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FEBFAZIOIIS 



LJ sarmo gli antichi seffdoci dd paganesimo il rdigioso rito di sep^ 
pdlire coi cada/mi alcuni vasi di terra cotta^ che il soi^erchio lusso 
insinuò loro di ornarli di belle pitture^ le quali tutte qual piày qual meno^ 
vertessero circa le dottrine religiose del paganesimo stesso ^ ma in un 
modo sì enigmatico e misterioso^ che inclusi^ in coloro che si danno ad 
indovinare quali siano i concetti isn dipinti^ resta sempre non poco da in- 
tendersi ed interpetrarsi. Si è creduto pertanto^ a fine di pia facilmente 
comprenderne il sensOy specialmente di idcune figure le più enigmatiche 
iid dipinte, che una dos^iùosa raccolta di esse con precisione ritratte 
dai vasi stessi o da fedeli copie j potesse recare aiuto alla loro intelligenza 
pei paragoni che tra soggetto e soletto si pósson fare. Con questa 
speranza, e vedutosi Vaccof^mento che dai moderni fossi a questo nuo- 
ifo ramo della scienza archeologicaf sono state pubblicate opere magni-- 
fiche e veramente istruttive^ ricche di rami, che mostrassero quasi al 
vero tali pitture j imitandone inclusive F originale misura; e noi dób' 
biamo invero esser grati ai Segerij ai Montfaucon^ ai Buonarroti^ ai 
Caylus^ ed a vari altri , che inconUnciarano a decorame V erudite 
loro produzioni 9 e così ne trassero 'qualche idea coloro fra ^i sta- 
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diosh crebbero occasione di scorrere qudle opere di antichità figu^ 
rotai ^ frattanto alcuni letterati si dettero ad illustrarle con dis- 
sertazioni particolari » fra i quali splende il nome ilei celebre napo- 
letano Mazzocchi . Mlora il Passeri , tutto dedito a profondi studi 
archeologici tt ogni genere^ avendo veduta la doifiziosa raccolta che 
di vasi fittili facevasi con giornaliero incremento nd Vaticano^ spe - 
etalmente per cura ilei Gtrdimde Catpegna , che molti n ebbe did 
suo vescovado ili Cometo^ V antica Tarquima y penso eruditamente ad 
unirne una quantità numerosa in un iMpo d opera di vari volumi j 
eh* ei pubblico con titolo di Picturae etrufioorom in Tascnlis, ilalla 
qual magnifica opera ben si ravvisa ch^eg^ seguiva Vcfdnione idlora 
vigente y che ^ Etruschi fossero stati in Italia ^i imtari ed iurte- 
fici di queUa nuuiifattura . In seguito il D* Hancarville eoniosciida 
V inesattezza , colla quale enmo state date alla luce ndl* opera ilei 
Passeri le copie ddle belle pitture cK esistimo in quei vasi, e ve* 
iluto frattiuito V immento notabile ili Udi monumenti^ che a suoi dì 
uvea raccóUi con grave ilispendio il Cav* HiunUton ministro inglese 
idla corte di Napoli , ed il più grande iunatore ili tidi tmtichità » si 
iKCupò nel nwcogliere nuovi iUsegni scelti ila idcuni itegli originali 
medesimi ilei Passeri ^ ma ctm molta maggior precisione eseguiti^ ed 
iuanentiUone il numero ili quei ilell* HamUum detteli al pubblico in 
uniunpia collezione ili quattro volumi^ de' quidi si fecero ilue magnifiche 
edizioni^ che avrebbero peraltro incontrato una maggior siMisfazUme 
presso il pubblico^ se in luogo d^ essere accompafgnate quelle pitture 
da un testo tutto vertente a trattiw delle arti presso^ imtichiy avessero 
avute idmeno poche pagine esplicative ilelle pitture .comprese in quei 
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quattro polumL jéciòju creduio di rimediare in parte in una terza 
adizione /aitane a Parig^^ dove cC alcune jdtiure si danno brevissimi 
cenni di spiegazione : ma V opera non Ju di una completa soddisfaào- 
ne del cubo pubblico 9 amaiore ddXarte^ poiché V estrema piccolezza 
delle pitture^ a cui furon ridotte in quest'ultima edizione , tolsero a 
quel lavoro ogni utilità e pregio. 

Fintanto il Cay. Hamilton an^endo ceduta la sua bella collezio- 
ne di vasi dipinti al Museo Britannico^ un altra ne aduno dipoiy che 
non invidiava la prima , e vedutosi dall'erudito Professor Tjrschbein 
con quale avidità era stata/atta accoglienza alla pubblicazione delle 
prime antiche pitture HanUUmiane^ al segno che n* ebbero effètto tre 
edizioni cons e cut i ve^ ad onta defjU indicati difetti^ penso di unirsi collo 
stesso cav* Hamihon possessore dei Fasi dipinti, e col celebre eru' 
dito Conte Italinski e con altri per dare al pubblico i rami ddla se- 
coiuia collezione inedita dei Fasi MamiUoniani^ ma corredata di erur 
ditissime inierpetrazioni* Di questa oìperafwrono altresk stampate varie 
edizioni e sempre con aggiunte notabili ; e ne fu tale il pubblico 
gradimento ed H plauso che presto, scomparve dal commercio librario. 
Incoraggito il Mittin da si fdice successo^ pensò di dare alle stam- 
pe uri aìtra opera in magnifico sesto f riguardante i vasi, per cui 
fu intitolata: Pemiores de vases antkjues Yulgairement appelés 
étrusques, , ove si trovano moltissime di tali pitture inedite ; ed 
ogni restante sono ripetizioni più corrette^ dtà disegni già dati ndle 
epere antecedenti. Frattanto il Lanzi avea posto alla luce un operetta 
di piccol sesto^ ma preziosissima per V erudizione che vi si conteneva 
circa questi monumenti medesimi^ e che intitolò: Vasi antichi dipinti 



▼olgarmente chiamati etruschi , ma il Millin corredò la sua teiera 
d* un* abbondanza dt erudizione che tentò di spingere al pari di quella 
del Zanziy e così la sua Opera Ju di gran lunga superit^^in merito 
alle antecedenti; ma la magnificenza delt edizione non ne permette 
V acquisto a^i eruditi non facoltosi . If ugual merito debhonsi rìco* 
noscere le opere di tal genere posteriormente pubbUcate del chiaris- 
simo MUlingen , Laborde^ Du Bcis-maison-newe , Panofka ed altri 
che sempre pia cercarono di fungere alla madore imitazione dèi 
^ero nelle copie che han datCj sì pel C(dore, sì per, la grandezza , è 
sì per lo stile di queste entiche pitture, he men delle antecedenti ma' 
gnifiche per lusso tipografico del iestOj non che par la ricercata eru- 
dizione di essoj tantoché le ultime opere di tal genere ^ come le pia 
dispendiose delle arOecedenti^ si resero altresì sconosciute per ^ eru- 
diti 9 almeno in Italia , e da ciò ne avvenne per inversa ragione che 
restando questa scienza languida e trascurata fra noij neppure i fa- 
Cintosi che le soprammentovate opere avrebbero potuto acquistare^ se 
ne prevalsero. In tal guisa le vantate utilità di cognizioni luerabiti 
dalle opere dei vasi fittili dipinti, che uato dì si trovan sepolti in 
questa classica ierra^ restana inaccessibili a^i eruditi che ne pùireb^ 
bero propagare la scienza^ e non curate dai facoltosi^ ai quali non 
i per conseguenza ispirata da^i eruditi medesimi là premura di gu- 
starne. 

4 sì spiacevole inconveniente mi lusingo ìR potervi recare qualche 
riparo, pubHicando quesiopera^ che racchiudala spiegazione di quat- 
trocento pitture di vasi fittili in semplici contorni esposte in quat- 
trocento rami d un sesto mediocre ^ è dt un moderato dispendio^ 
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Ad oggetto che , nonostante si abbia una completa idea delle qui 
esposte pitture v€tsarie ^ se ne danno * alcune in colori , nel priw^ 
cipio dei quattro polunU componenti l'intiera opera. E poiché in gran 
parte son fritture già edite^ così ciò che è scritto nel testo, non è se 
non un con^fcndiato epilogo di quanto sudi essefudetto da^i archeologi 
che se ne occuparmo, cui io mi permetto di aggiugner non solo le spiega- 
zioni alle pitture' inedite 9 ma anche il mio parere sulle altrui 9 ch« 
la materia lo richieda. La diffusione di una tal* opera farà proba- 
bilmente ss^^iare-U genio italiano per questa scienza j che si pub 
dire nascente, la quale da^ eruditi di professione passerà per mez- 
zo loro ai fctcóUosi dilettanti d* erudizione , e in questa guisa cono- 
sciute di nome le sopraindiC€Ue magnifiche opere, saranno quindi an- 
che da laro acquistate, giacché questa non ne dà che una superfi- 
ciale e vaga cognizione, e in tal guisa g/ì autori deUe indicate ope- 
re asfranno la soddisfazione di vederle da ora in avanti diffuse in 
commercio, dove che fin ora son quasi obliate per mancanza di chi 
ne faccia neppur menzione. Intanto questi medesimi archeologi autori 
superstiti delle indicate opere avran luogo di vedere nella presente una 
sufficiente quantità di pitture inedite che potran loro servire di studio e 
di confronto pei lasK)ri di tal genere, dei quali si occupano. Oltre di che 
vedrannovi molte di quelle pitture che si pubblicano separatamente in 
opuscoli assai difficili ad entrar nel commercio librario per la loro tenuità 
o di volume o di prezzo; e sotto questi moltiplici rapporti spero es- 
ser debba quest'opera di non lieve sussidio alla scienza archeologi- 
ca, e quindi meritevole d*una benigna accoglienza. 

Uno dei maggiori vantaggi che, a parer mio, potrà ritrarre la 



scienza dotta facUe tKjffusiane £ ques£opera^ S€trà il nmgf^ nu- 
mero di cultori della scienza medesimt^ dalle ponderassicni deqtudi 
risulteranno con più apparenza di vero i ffiudiù che UOiora atten" 
diamo dai dotti suU* epoca di questi vasij sulla origine loro^ sulTuso 
che ne fecero gfi antichi, sulla nazione che principalmente esegui\fa 
questa manifattura: cose tutte già dette ^ ma da pochi archeologi e 
variiunentef onde resta che attendasi la pluralità delle opinioni^ le 
quali pendendo più per una che per un* altra dette sentenze fin* ora 
emesse da quei pochi dotti che se ne sono occupati^ stabiliranno in 
fine tutti concordemente ciò che se ne debba pensare. 



DESCRIZIONE 



DI ALCUNI 



VASI FITTILI 



Lje più antiche rappresentanze che yedonsi espresse nelle pitture dei 
vasi, in quanto al sistema loro significativo, par che provengano orì- 
ginariamente d* Egitto . Passati per altro que'miti in Grecia subirono 
delle modificazioni tali, che fecer credere in seguito ivi originate quelle 
favole e quelle simboliche allegorie che v'erano state trasportate dal- 
l'estero *. Ci addita in oltre la storia j-che varie colonie passarono in più 
tempi dall'Arcadia in Italia ^, e possiamo inferirne che di là passasse- 
ro pure in queste nostre contrade i loro numi, e le vanità de'lor 
culti, e questi per lungo tempo vi si mantenessero stazionari ed inal- 
terati, mentre in Grecia variavano a misura che le arti e le lettere 
progredivano . « 

É cosa ormai reputata da molti fuori d' ogni disputa che Fidia 
e Prassitele furono di tali variazioni e progressi celeberrimi promo- 
tori , in quanto alle belle arti ^ , e fino al segno che né V Italia , ne 
l'Egitto, né altra classica terra vantano geni di quel calibro, i quali 
anteriormente a loro si facesser conoscere . Fattasi nota la grande 
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scoperta del bello ed aggiunta alla meccanica esecuzione degli ido- 
li che servivano al culto 9 è presumibile che oV* erano Greci, o a quel- 
l'epoca altri popoli derivati dai Greci, se ne valessero per gli oggetti 
d'arte usati nel culto medesimo , o invitassero almeno gli artisti della 
pia incivilita parte diGrecia, cjuarera l'Attica, a venire ovunque per ese- 
guire le opere d'arte col nuovo stile dettato da quei capi maestri, mentre 
per ogni restante era comune, come dicemmo, il culto religioso italico e il 
culto greco ; sennonché ove in Italia si fosse bramata la conservazione di 
più antiche maniere già disusate in Grecia , potevano ad ogni modo i 
greci artisti dipingere per gVltaliani con antiche maniere , e nello stile 
primitivo disusato in Grecia a que* tempi. Or chi sa che fra opere tali 
non siano da notarvisi anche i vasi antichi dipinti che si trovano chiusi 
nei sepolcri d'Italia ? Ed in vero due stili di notabile differenza fra loro 
si ravvisano in queste pitture , un de quali sente per ogni verso l'aridi- 
tà, la rigidezza e la semplicità dell'arcaismo nell'arte , per cui senza 
più lo diremmo stile primitivo ; mentre 1' altro dilferisce nella elegante 
proporzione delle figure ^ nella rotondità e giustezza delle parti , nella 
▼aghezza delle mosse, nella venustà de'profili; dal che si scostano quel- 
le che diciamo di stile antico . Inclusive il colore di esse figure è diverso 
nei due differenti stili , poiché l'antico ha figure nere che sul fondo color 
di terra cotta campeggiano , l' altro all' apposto ha figure del color natu- 
rale di terra cotta rilevate su fondo nero. Or siccome nell'antico stile 
di figure nere traluce costantemente una bene intesa proporzione di es* 
se, ed attitudini assai ragionate, che mostrano un'arte adulta, e già con- 
sumata nell' operare con buone massime, così v'è sospetto che le pitture 
de* vasi apparentemente più antiche non siano d'un arte nascente^ 
ma piuttosto d'uno stile imitativo dell'arte antica , eseguite in un tempo 
che il bello proposto dai soprallodati capi scuola era già praticato . 
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TAVOLA PRIMA. 



j^ ei vasi dipinti di maggior pregio sì trovano più colori , ma non vi sp 
ravvisano guasi mai chiariscuri . Ho voluto esibirne in principio uno di 
questi, perchè si veda immantinente qual sia la varietà e perfezione ch^ 
hanno data gli antichi alle pitture di siila tte stoviglie. U purgato disegno 
delle figure fece dare a questa maniera pittorica il nome di franca ^ 
perfetta dell'arte greca * • 

LaTorma di questo vaso è detta ordinariamente a campana da taluni *, 
perchè ne ha la somiglianza , o a calice da altri ^ . Cosi esser sogliono i 
vasi ordinariamente assai grandi , e con pitture le più importanti e le pia 
scelte. Il vaso che qui si presenta , trovato in Italia, e precisamente nel- 
la Magna -Grecia, e passato in commercio, venne in possesso del sig^ 
marchese Rìnuccini, dove con altri molti preziosi articoli d'arte an- 
tica tutt'ora si ammira inedito • 

Nelle due seguenti tavole darò le due pitture che vi si Vedono ese- 
guite e posso esser garante della esattezza di queste copie , senza eccet- 
tuarne la uguaglianza della grandezza delle pitture , non meno che del 
colorito che in siifatta guisa vi è rarissimo. 

11 vaso è alto un piede , e pollici quattro e mezzo di Parigi. 



TAVOLA n. 



La rappresentanza che offre allo spettatore una delle facce del 
vaso precedente, può nominarsi l'apoteosi d'Ercole ; mentre vi si vede 
r eroe colla clava sugli omeri seguire a gran passi Minerva , che fu sua 



1 Gethard , Annali dell* istiinto di 
corrispondenza archeologica. Voi* 
III, anno i Sii, prima parte. Mo* 
annienti • Rapporto intorno i Vaai 
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guida nelle di lui più difficili imprese, ed in fine il condusse ad abitare fra 
^li Dei, come si vide rappresentato nel famoso trono d' Amiclea > . 

La piccola figura donnesca libratasi perTaria, quantunque senz'ali , 
può dirsi francamente la Vittoria, di che fa non debole pruova la benda 
che ha in mano , colla quale coronar deve l'eroe . E qui mi varrò delle 
dotte osservazioni del Millingen , il quale scrive che alle numerose testi- 
monianze comprovanti esser la benda un attributo della Vittoria , ^ si 
può aggiungere. ancora Fautorità di Pausania ^. Ne minori testimonianze 
adduce a sostenere esser la Vittoria in antichissimi tempi rappresentata 
senz'ali 4 ; di che* io pure detti altrove delle conferme^. 

Minerva precede Ercole nel di lui viaggio all' 01impo,come quella che 
lo istruì nelle imprese , guidandolo in questa guisa alla gloria . Ella non 
ha che l'asta e lo scudo, come dea della guerra ^, in ogni restante è la dea 
della Sapienza, e come tale dee guidar Ercole al premio donore 7. Quel- 
la egida che alla dea suol coprire in altre di lei prolomi l'usbergo, qui 
le si vede imbracciata in guisa di scudo, e come tale si trova usata l'egida 
pure da Giove, che da ciò trae nome d'Egioco ®. Era quest'arme la pelle 
della capra Amaltea,per le ragioni da non addursi, poiché troppo estende- 
rebbero questo ragionamento , avendone io trattato altrove 9. Qui ho 
. da notare col Millin, che nei tempi i più antichi facevasi uso delle pelli 
d' animali poste sul braccio sinistro , in foggia di clipei , o piuttosto 
d'oggetti di difesa , da cui emanò l'idea dell'egida k'. La testa che vi si 
vede nel mezzo è la Medusa , che alcuni antichi vollero che vi fosse a si- 
gnificare la virtù del di lei orrido aspetto di convertire in pietra chi la 
vedeva, come una manifesta allusione dello stupore che incute la sapien- 
za nel volgo ignorante '^ Omero più semplice ne' suoi concetti dicea che 
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Minerva pose intorno agli omeri T egida di Giove ricca di fiocchi, qui 
espressi dai serpi , ma orribile , a cui d'intorno faceva corona il terrore , 
ivi essendola testa gorgonea dell' orribil mostro, cruda e formidabile ' . 
Ercole ha soltanto la clava, a diderenza di altre pitture di vasi, ove gli 
furono ingombrate le mani con quel micidiale arnese e coli' arco ^ , mentre 
ambedue queste armi esigono d'essere usate colle due mani; ma in altre 
mie carte mostrai che l'arco in mano d'Alcide era un simbolo, piuttosto 
che un arme ^, tantoché nei buoni tempi dell'arte, ne'quali par che fosse 
dipinto il vaso in esame, sfuggivasi dagli artisti di miglior critica l'appo- 
sizione sragionata de'simboli negli oggetti del culto. U manto gettato sul 
braccio lasciando nuda ogni altra parte della persona , lo distingue per 
un eroe; ne insolita può dirsi nelle pitture de' vasi la privazione,come qui, 
della pelle di leone consueta veste d'Ercole ; imperciocché lo vedemmo 
talvolta ivi dipinto inclusive senza nessuno dei suoi ordinari attributi,ma 
coronato di foglie, e con un gran manto coperto nella inferior parte del 
corpo 4. Diodoro Siculo ed Apollodoro narrano concordemente che Er- 
cole ebbe in dono da Minerva un manto, allorquando apprese a trar l'arco 
daEuritoo ^. La tinta rossa del corpo nell'eroe, come anche la diversità da 
quel giallognolo nel manto che imbraccia, è un modo rarissimo in pitture 
d'uno stile di perfezione, come a molti riguardi può dichiararsi quello 
della nostra pittura. La clava è altresì rilevata dal fondo, insolitamente, 
per mezzo de' contomi eseguiti con tinta biapca, nella cognizione della 
quale pende tuttavia qualche disputa. Della tinta rossa che qui si mo- 
stra , ci fan sospettare i pratici delle scavazioni di tali anticaglie , che ab* 
bia servito in prima origine di mordente ad una leggiera e precaria dora- 
tura, la quale più non troviamo» ma che se ne incontrarono probabil- 
mente le vestigie,nell'atto che i vasi furono dall'interno terreno portati a 
nuova luce. Chi bramasse avere di tali dorature gli esempi, scorra il ricco 
museo di vasi dipinti che in sua propria casa ritiene S. E. il principe diCa- 
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nino . Le urne etnische di alabastro sepolte negl'ipogei di Volterra eh- 
bero anch'esse una simile decoraziope , e quantunque le figure dei bas- 
sirìlievi sieno state in gran parte dorate , pure or se ne vede appena in 
qualcuna svanitissime traccia. Nelle pitture dei vasi d'arcaica manie- 
ra vedonsi tinti in rosso gli ornati specialmente delle armi metalliche 
dei guerrieri. 

TAVOLA m. 

L' altra parte del vaso contiene una pittura che non s'incontra so 
non raramente nei vasi dipinti . V'è Bellercfonte sul cavai Pegaso ripetu- 
to altre volte in tali stoviglie; ma unico da me veduto è il soggetto di 
Stenobea che da queireroe fu precipitata dall' alto . Narra Snida che ol* 
traggialo Bellerofonte dalle calugne di quell'eroina volle prenderne ven- 
detta , e facendole credere che sarebbesi unito con lei, la ^indusse a ca- 
valcar secolui laligero Pegaso, e poggiando in alto per l'aria la precipitò 
miseramente nel mare ». La pittura ch'esaminiamo non appella sicura- 
mente ad altra favola , giacche troppo chiara si vede Stenobea che preci- 
pita nelle onde. Rapporto a Bellerofonte pretendono i meno antichi tra 
i poeti latini e gre^i, che fastoso dell'ardue, ma felici sue imprese, formò 
il progetto inclusive di salire col suo Pegaso al cielo; ma Giove imitato 
di tale arroganza mandò un tafano a pungere il destriero, e cpiesti precipi- 
tò il cavaliere dall'eterea regione ai bassi campi d'AIeia, nella Cilicia, do- 
ve terminò infelicemente la vita, essendo divenuto cieco per la caduta *. 
Dalla nanata favola si comprende, che il pittore volle rappresentare in 
un tempo stesso la morte di Stenobea e quella pure di Bellerofonte, che 
ponendosi la mano agli occhi rammenta qual fosse il suo fine . Il cap- 
pello gli è consueto nei monumenti per indizio del suo continuo mu- 
tare di regione . 

È dilTicile render conto di quel volatile ch'è presso all'eroe . In 
altre pitture di vasi fu indizio dell' anima esalante da moribonda per- 

3 Snid. in voc. Tpxycxurcpoc. i6i. et Schol. ad Lycoplif* i^« 17» 

4 Àftclep., la Schol. ad Homer.U.Ti,r« 
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sona -• , ove peraltro si trovi con volto umano * . Qui potrebbesi creder 
piuttosto una civetta , simbolo di Minerva , perchè questa dea lo as- 
sisteva nelle imprese , armandolo , ed ammaestrandolo sul modo di 
superarle. Dicono infatti che Bellerofonte volendo impadronirsi del 
Pegaso, né sapendone trovare il modo ^ fu consigliato da un indovino a 
dormire nel tempio di Minerva, ove la dea gli apparve, e recogli un freno 
ignoto fino a quel tempo, e cosi potette domarlo ^. Infatti si trova Palla- 
de presso a Bellerofonte che poggia in aina sul Pegaso, in una pittura 
d'antico vaso 4. Non è dunque dilìicile che qui siavi dipinto in luogo dì 
Pallade la sua civetta . Per indicare il mare , come qui dove cade Steno* 
bea, usarono gli antichi pittori de' vasi di segnarvi oltre le onde, anche 
qualche pesce, e fra i pesci non di rado eleggevano la seppia; di che po- 
trei citar degli esempi ^. Ma in ciò scherzarono essi pittori,e convertiro- 
no quel mollusco in una testa barbata o crinita, fingendo che il sacco, di 
cui va ricoperto Tosso unico di quell'animale, fosse un berretto, e nel- 
l'altro sacco soltanto carnoso vi fosse il naso e gli occhi d un volto 
umano, ed i bracci tenesser luogo di barba ^. Il pittore del vaso che qui 
presento, fece pure una seppia tra le onde marine, ma l'artista che la di- 
pinse ha tolto dal finto capo ogn' idea di berretto, e ne ha formato un ve- 
ro capo umano,con quelle appendici che aver sogliono i polpi e le seppie. 
Il Vaso originale ha le pitture precisamente in tutto uguali a queste 
che presentiamo nelle tavole II , e HI • 

Voglio frattanto che sia notato , come gran parte delle mitologiche 
rappresentanze dei vasi fittili dipinti, spettano ad Ercole quasi sem- 
pre unito a Minerva: soggetto che fu si caro nell Attica 7. Odasi difatti 
ciò che osservando i vasi del principe di Canino rileva il prof. Gerhard: 
<c D' alcun nume , egli dice , o d'alcun eroe non vedonsi cotanto celebra- 
te le memorie e le imprese in queste vascularie pitture , quanto quelle 
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d^Alcide . . . Pochi di questi valorosi fatti vanno disgiunti dall'assistenza 
di Minerva , così le favole che lo pongono con altri numi in rapporto , 
son dimostrati da copiose dipinture * ». Or le corporali gesta d'Ercole 
non son elleno un simbolo dell'esercizio dell'animo nella virtù ^? Che se 
tali allusioni mi si concedono dal discreto archeologo , rispetto alle rap - 
presentanze dei bassirilievi delle urne cinerarie etnische ^, perchè si ne- 
gheranno ai vasi che ornano l'interno dei sepolcri ? 

Altrove io feci osservare che nei piccoli misteri frequentati nelFAt- 
tica 4,0 ve quest'eroe fu tenuto in massima venerazione ^, si rappresenta- 
ta va la condizione delVanima che serve al corpo, e quindi mostravasi la 
liberazione da questa schiavitù perle catartiche virtù, sotto la favola 
della discesa d'Ercole all'inferno, e del suo pronto ritorno dalle tene- 
brose abitazioni . Ho dunque giusto motivo di ripeter qui, che fu Ercole 
il simbolo dell'anima, e le sue gesta allusive alle di lei virtù ; ne doversi 
far meraviglia di trovar questo eroe sì spesso effigiato nei vasi fittili che 
dai gentili iniziati nei misteri si ascosero nei sepolcri ^. 

Ma diverso argomento ne trae quell'erudito autore vole,che l'ultimo 
fino a questo momento ha scritto su tal materia. ^ Questi frequentis- 
simi dipinti de' fatti d'Ercole ( sue parole ) , siccome quelli non men fre- 
quenti che a Teseo si riferiscono, e quei della storia troiana, e d'altre po- 
che favole eroiche , furono unitamente colle rappresentazioni di numi 
proteggenti i sacri ludi un insieme d'argomenti, che dipinto all'ar- 
eica maniera , il più delle volte già bastò per far conoscere all'esper- 
to osservatore il servizio del vaso all'uopo atletico» 7 . Non ostante una 
tal sentenza , potremo per ora astenerci dal giudicar questo vaso essere 
stato destinato in origine per darsi in dono a qualche vittorioso atleta, 
in conseguenza d*un altra avvertenza dello stesso archeologo , il quale 
dichiara che avendo dapprima stabilito che tutti i vasi atletici sieno stati 
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dipinti nella maniera arcaica, quindi estende quella norma , fino a dire 
che, poche stoviglie eccettuate , tutti i vasi arcaici furono usati al* 
l'uopo atletico ^ 

Or non essendo il presente di MX^aica maniera, potremo, senza con- 
tradire al già lodato scrittore, astenerci per ora dall' annoverarlo tra i vasi 
di premio, e soltanto dichiararlo sepolcrale, per Tincontrastabile ragione 
che fu posto in un sepolcro da chi ne fece uso. Al proposito di trovare in 
un vaso medesimo le due favole d'Ercole e di Bellerofonte, senza neppur 
qui derogare alla massima stabilita dello stesso archeologo, che le pitture 
del lato meno apparente del vaso stiano costantemente in relazione con 
quelle della più cospicua parte di esso , dirò che siccome ad Ercole furo * 
no imposte difficili imprese , accennate nei segni zodiacali percorsi dal 
sole , così di non minor difficoltà furono quelle imposte a Bellerofonte ^. 
Costui manifesta più chiaramente dell'altro il significato del sole in rap- 
porto alla luce, che in lui vien meno al cader dal Pegaso in terra , come 
al sole nel trapassare ai segni inferiori. Dunque l'uno e l'altro di questi 
eroi qui dipinti rammentano il corso degli astri , e con esso quello anche 
delle anime che debbon seguirli, superando ogni ostacolo che loro impo- 
ne via facendo il destino, significato per la dea Minerva ^. 

TAVOLA IV. 

Le mimiere che dai pittori dei vasi furono maggiormente prati* 
cate nel dipingervi le figure in rapporto al color loro , ed a quello 
del fondo sul quale si vedono dipinte , si riducono a due , cioè fi- 
gure giallastre^ o di un assoluto colore di terra cotta sul fondo nero , e 
tratteggiate con semplici contomi lineari di colore egualmente nero , 

oppure figure del tutto nere , con tratti di semplice contomo a grafito , 
non colorito di nero , e con un fondo giallastro o del colore naturale di 

terra cotta. Ai vasi in simil guisa dipinti fu dato finora il nome di sicu- 
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ti , ma dacché s^ ne trovano molti anche altrove , si 
calca maniera, ossia di antico stile . 

U vasetto della Tavola presente n' è un esempio de* comuni; e si os- 
serva che mentre una tal foggia di pittura orna per lo più i vasi di questa 
special forma, ove raramente si vedon figure giallastre in fondo nero, non 
troviamo giammai, o rarissimamente queste medesime figure nere dipinte 
in un vaso a campana , ossia della forma stessa ch'io mostrai alla Tav. I 
di quest'Opera • È poi costante F osservazione , che lo stile col quale fu- 
ron dipinte,su i vasi detti siculi,le figure nere è sempre d'antica maniera. 
La rappresentanza qui dipinta è relativa alla guerra di Troia , e 
non rara in queste sepolcrali stoviglie , mentre pare a me che vi si dipin- 
gessero per lo più cose spettanti alla religione , tra le quali avea luogo 
per i Gentili anche la guerra di Troia > . Ma il sopralodato Gerhard vi 
, ravvisò soggetti atletici , o erotici, di che avremo luogo di ragionare a 
più opportuna occasione . 



TAVOLA V. 



Dissi altrove ^, che tra i soggetti omerici relativi alle gesta di Achille, 
quello della sua vendetta esercitata sul corpo d' Ettore fìi il più sovente- 
mente replicato dagli artisti dell'antichità , come osserva un eh. scrittore 
moderno che tratta di Achille ^. Tal' è il soggetto di|>into nel vaso della 
tavola antecedente, la cui pittura io riporto in questa quinta Tavola, e 
che altrove descrissi nel modo che qui ripeto. 

Achille è sul carro , condotto da Automedonte ^ sòia circostanza 
non indicata nell' Iliade. E barbato \ eroe , com' erano i Greci nei 
monumenti anteriori a quelli di Prassitele, o ivi intomo 4. Lo scor^ 
pione che ha nello scudo, essendo costellazione d' autunno domina- 
to da Malte ^ , può esser simbolo di valor marziale . Ettore è attac- 
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calo ai piedi del carro. Quel monticello bianco, il qual s* innalza dietro al 
corpo dell'estinto Ettore, s'interpetra comunemente per l'egida immor- ^ 
tale indicata da Omero '^di cui Apollo copriva il vilipeso cadavere, ad og- 
getto di preservarlo dalla corruzione , mentr' era sì miseramente oltrag- 
giato. Al di sopra dell'egida comparisce una figura compiutamente arma^ 
ta , la quale par che sia in atto di scoccare un dardo , o di offendere con 
altr' arme . Si opinò da principio che quella figura fosse rappresentativa 
del terrore figlio di Marte eh' era sulV egida di Giove descritta pure da 
Omero ' . Ciò che peraltro ne abbia posteriormente pensato il primo 
suo espositore lo diremo dopo. 



TAVOLA VI. 



Espongo qui due pitture , ove comparisce il soggetto medesimo del- 
la Tav. antecedente, ed è per conseguenza utilissimo di vedere in 
qual modo si trattavano dagli antichi si le replice e sì le copie. Sap- 
piamo frattanto dal eh. Raoul -Roche.tte che di tre vasi contenenti il 
soggetto medesimo qui esposto, uno spetta alla collezione diM. Ho* 
Y^e ^, un altro inedito al R. museo Borbonico 4, ed un terzo ch'egli 
possedie ottenuto dal sig. Politi a Girgenti. La composizione del num. 
1 diiferisce dall'antecedente, in quanto che T eroe guida solo il suo carro 
ed è senza scudo, quàl semplice auriga nelle corse atletiche. La piccola 
figura armata vola davanti a lui, quasiché spingasi alla vendetta del- 
lestinto Patroclo. E poiché l'interpetre Raoul 'Rochette nel pubbli- 
car questo vaso emesse il supposto, che quel Genio fosse il Terrore 
personificato, così crede che i due guerrieri qui espressi lo evitino, 
chi friggendo a gran passi, e chi per la precipitazione della fuga ca- 
dendo a terra tra i piedi dei cavalli ^. Al num. 2 di questa Tavola 
è copiato il contomo di quella pittuìra d*ugual soggetto dei prece- 
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daiti , del mvaeo Borbonico , rammentato di sopra ' . Dal suo espo- 
sitore 3 deseri vesi pardcolarmente il costume d'Achille, consistente 
in una lunga tunica serrata e rigata in linee verticali, e che trova 
concordi col carattere satirico da lui attribuito sì a questo come al- 
l'altro vaso num. i , perchè in entrambi vede la pittura corredata e 
confusa con tralci frondosi , ma riserbasi a dame altrove i motivi • 
Io penso che quella veste lunga fosse distintivo di chi nei giuochi si 
esponeva alla corsa dei cocchi , di che ho dato ragioni ed esempi ^; e qui 
Achille corre attorno alla tomba di Patroclo, giusta il costume tessalo di 
tranare il corpo dell'ucciso per atto di religiosa espiazione 4 . Dico 
inoltre, che le linee alquanto ondeggianti di quella veste, sono indizio 
di certo costume di pieghe, da me ravvisato, e notato agli abiti di figure 
muliebrì de*piii antichi monumenti dltalia ^ . La mancanza d'elmo in 
Acliille è altresì da notarsi per un costume che non lo caratterizza ter- 
riero nell'azione in cui s'occupa. 

La notabile differenza fra questa e le altre due già esposte pitture 
nei tre vasi di un soggetto medesimo posti a confronto , consiste nella 
mancanza dell'egida, che negli altri due vedemmo presso al corpo d'Etr 
tore . Ma in quiella vece è un gran serviente , che sovrasta al cadavere • 
Due de'ch-espositorì di questo vaso concordano a dichiararlo un simbolo 
di distruzione e di morte ^, Io peraltro non temo nell' azzardare l'opinio- 
ne che il serpe stia qui in luo^o dell'egida , eh' è nelle altr<e due pitture, 
poiché oltre il non aver io mai veduto l'egida senza i serpi , trovai molte 
ragioni della unione o uniformità di significato di questi due simboli 7, 

Farò intanto notare che i due militari pedestri della tavola ante- 
cedente corrono in un senso totaliiiente apposto, e frattanto la rap- 
presentanza è la stessa . E qui giovami l'avvertire che nelle composizioni 
di figure nere in fondo chiaro dfs'vasi fittili dipinti, raramente si vede 
un carro, senza che sia da tali figure pedestri accompagaato» o precedu- 

1 Ved. p. IT, not. (4)« 5 Ivi, ser. ni, Tat. xx. 

a R.-Rochetie, Ved. p. io, noi. (3). 6 Raoul-Rochelte I- cit. p. 88. lo- 
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tD 9 o seguito . Bisogna dunque prenderle complessivamente in esame ^ 
per bene intendere Toggetto per cui vi si ponevano dai pittori, o se vi si 
aggiungevano per amplitudine oziosa y giacche le storie ivi espresse non 
ve le richiamano quasi mai. Della futilità dell'uomo che vedesi per terra 
ai piedi dei cavalli sarà prova bastante quanto dissi altrove ', mostrando 
essere state introdotte figure tali anche ove non erano richiamate alla 
espressione del soggetto rappresentato ^9 ed a solo oggetto di compo- 
sizione simmetrica e pittoresca « Lo stesso espositore m'induce a pensare 
in tal guisa, poiché dopo aver dichiarata la piccola figura significativa del 
Terrore per cui si poteva concedere che fossero spiegate analogamen- 
te le figure , una fuggitiva,r altra caduta a terra,viene in seguito in con- 
gnizione d' un'altro vaso scoperto a Canino, dove, oltre Tesservi dipinto 
il soggetto medesimo, v'è di più l'iscrizione n -.tpokaoz presso la piccola 
figura alata , che dichiara esser l'anima o larva di Patroclo, la quale gri- 
da vendetta contro colui che lo uccise, come lo stesso Raoul -Bochette 
scrive in una lettera a me diretta . Non è dunque il Terrore , né per 
conseguenza son mossi dal terrore i guerrieri aimati che vedonsi attor- 
no al carro di Achille . Difatti egli avendo illustrate posteriormente le 
iscrizioni del vaso di Canino già indicato, aggiunge essere ormai ma- 
nifesto che la piccola figura non é altro che lo spettro di Patroclo ^ in 
atto di eccitare la vendetta di Achille , e con tale apparizione gUistifìcar 
vorrebbe l'eccesso al quale giunge il furore dell'eroe ^« Tanto dissi an- 
che altrove 4. . . 

. Ora io ripeterò qui la descrizione del vaso spettante a S. E. il princi- 
pe di Canino, ch'é il quarto finora noto d'ugual soggetto. Achille salito 
sul carro<, (cosi lo descrive l'illustre possessore) e sul punto di tranare 
il cadavere d'Ettore steso sulla polvere ; l'ombra di Patroclo é per aria 
al disopra del canx» , come se contemplasse la sua vendetta. Un Manco 

I Monum. etr. ser. 1, p. 683. te aotichttk etrusche trovale ne* 

9 Gallerìa Omerica, Voi. 1, p. 53 » gH scavi del principato i'i Canino^ 

e le spiegazioni delle Uvole cxcix^ i8a8, 1829 Extraii daiournal dea 

cci, rcii. savana, fevrier et mara 1 8 Jo . p. 1 3. 

3 Raoul- Rochpttei Notice de T oa- 4 G^Hc^ria Oicerica Tctn. 11, p. ijS, 

vrage iotiiulé Goalo^o di aoel* tav. ccx. 
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levriero precede i cavalli di Achille , ed una alata figura, ch'è forse la 
Vittoria, va innanzi a tutti ' . I tre nomi di Patroclo , Achille ed Ettol^e, 
che il vaso porta scritti nel piano dove son dipinte le anzidette figure , 
assicurano che v'è rappresentato Achille in atto di straziare il corpo 
d'Ettore per vendicare la morte dell'amico suo favorito. 

TAVOLA Vn. 

n vaso dove esiste questa pittura fu trovato nel 1826 a Nola, unita - 
meate ad altri vasi di bronzo , nelle terre del sig. Cucuzza . V'è dipinta 
Una scena de' misteri: sette persone la compongono: in mezzo è Trittolemo * 
coronato di mirto mistico ^ ed assiso nel suo carro alato . Da una mano 
tiene lo scettro emblema della dignità di sua origine , dall'altra sostiene 
una tazza^nella quale Cerere parimente scettrata ch'è davanti a lui, pare 
che faccia una libazione . Il sovrabbondante liquido che traboccando si 
sparge in terra , può forse rapportarsi alla fecondità della terra ferti- 
lizzata dall'agricoltura • 

Trittolemo è vestito come i Greci rappresentavano i numi , al cui 
onore fu associato nei misteri quest'eroe civilizzatore dell'uman ge- 
nere . L' iscrizione TPmTOAEMOi che le sta vicina ci assicura sempre 

più del soggetto . 

Cerere notata anch'essa dalla iscrizione ^huhthp s'appoggia allo scet- 
tro, e frattanto versa col vaso il liquore di una libazione. La capegliera 
volante sulle spalle, attributo della divinità terrestre, ed emblema di fer- 
tilità , òome asserisce l'espositore , incontrasi raramente nelle immagini 
di Cerere. Dietro a lei riconoscesi Ecate all'iscrizione EKàTi che la distin- 
gue, ed alle funzioni subalterne in cui s'occupa, portando due torce. 
Dopo Ecate dalla parte medesima una iefora par che occupi il posto 
di una dell' Eumolpidi. Inviluppata in un vasto peplo, sotto cui resta na- 
scosto il suo braccio, porta l'ipentlo vaso di bronzo consacrato ai miste - 



1 Bonn parte , Museum Elru^qiip , 
fouillcs de 18 i8 à 1819. N «ises 



poìiits Avrc iiìéCriplioQS, p. $2 , 
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ri. I suoi capelli sono stretti da un cecrìfalo 9 o fazzoletto. Sotto questa 
acconciatura di testa,ch'era propria della plebe , par che non sia in que- 
sta cerimonia che un personaggio muto. 

Dalla parte opposta, e dietro a Trittolemo una donna riccamente ve- 
stita e coronata al pari di Cerere da un metallico diadema , porta come 
lei uno scettro che annunzia la sua dignità. Forse dovrassi qui vedere la 
regina dei sacrifizi y o Teletea divinità allegorica dei misteri. Anche Tie- 
rofora,che ha in mano due faci, par che qui figuri un'altra dell' Eumolpi- 
di. L'ultimo personaggio di questa scena è un vecchio coi capelli bianchi 
molto simile ad un gerofante , e per questa sua qualità tiene lo scettro 
dalla man destra , mentre dalla sinistra sostiene il corno dell'abbon- 
danza pieno di foglie e di frutti: manifestissimo simbolo dellafertilità del- 
la terra . Forse rappresenta qualche divinità , come Giove , per via 
d'esempio, o Plutone, il qual presiede alle ricchezze che traggonsi dalla 
terra. Potrebbesi credere ancora Eumolpo fondatore dei misteri, o quel 
Gaucone di cui tratta Pausania * , il quale sparse nel Peloponneso e nella 
Beozia i misteri suddetti, o piuttosto Enioto l'anno dei misteri da Galisse- 
ne personificato per un uomo provetto, che tiene in mano il corno del- 
l'abbondanza ^. Questa é in compendio l'interpetrazione che della pit* 
tura qui ripetuta alla Tav. VII ha data il eultissimo sig. Leoae Faucher , 
dopo la quale fa la seguente osservazione ch'io fedelmente riporto . 

ce Dopo aver descritte le circostanze materiali di questa scena ci ri- 
marrebbe a penetrare nell'idea ch'esprime . La ghirlanda di mirto, che 
abbraccia l'orifizio del vaso, prova che fu consacrato ad usi mistici ; 
ma un sì limitato segnale sarà egli sufficiente, onde stabilire che la pit- 
tura vi abbia copiata qualche cerimonia delle iniziazioni ? D'altronde 
se allude a qualche tratto d'istoria o della favola , la cui notizia non sia 
giunta fino a noi, come potremmo supplire al silenzio dell'antichità? 
Senza sostenere un* opinione speciale sopra una s\ difficile questione, sa- 
rei inclinato a riconoscervi una scena religiosa piuttosto che una storica 



1 Lib. IV. e. ia. 

a AteneOi Lib. v, p. 198 nella descrizione della processione bacchica. 



l6 DEI VASI FITTILI 

rappresentanza . Del resto nuove scoperte stabiliranno grado a grado le 
attuali incertezze; la memoria dei secoli passati non emana dall' oMio del 
sepolcro che assai lentamente , ed è una seconda creazione dell'umani* 
tà r intelligenza della storia de' tempi andati ■ »* 

n num. a di questa tavola Vn ha la pittura d'un altro vaso della Mo- 
gna Grecia , ora nel museo Britannico y e pubblicata nella seconda rac- 
colta Hamiltoniana . Se Tantecedente pittura corredata di nomi respet- 
tivi alle principali figure fosse stata nota fino dal i8o3 quando il Fon- 
tani pubblicò la presente , non avrebbe detto questo scrittore esser 
Apollo il giovine sedente sul carro alato • Sull'esempio delle precedenti 
pitture non crederei d'errare ammettendo esser Cerere colei che tenen- 
do in mano una face colla quale andò in traccia della figlia Proserpina fa 
libazione con Trittolemo . Nò sarebbe fuor di proposito il concedere 
al Fontani che nell'altra donna con la corona quasi turrita, coUe spighe 
in mano , e lo scettro, fosse personificata la t^ra , venerata dagli antichi 
per una delle divinità minori , e da essi appellata idimentatrìce degli 
uomini ^. 

Si osservi ora l'uniformità dello stile tra pittura e pittura trovata in 
vari paesi , e mi si dica se è possibile di negare che provengano da una 
scuola medesima , ch'io dico emanar dall'Attica, ove i misteri furono 
in massima reputazione ? 

TAVOLA Vm. 

N.*i.Un uomo assiso su d'un carro alatoe trattodai serpenti con patera 
e spighe in mano, alla presenza di varie donne che portano faci accese e 
spighe di grano ancor esse,altro non può significare per comune senten- 



1 Faacber, Aanalea de l'iostiitit. de 
oorrespoodanee areheologiqae poar 
Tan 1829. Ch. ni, p. a6i. PI. iv, 
des monaments inedits puMiés par 
r Inalitac. 
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za degli eraditi '^che Trìttolemo figlio di Eleusi ^.Tale noi lo vediamo in 
mezzo ad altre figure, nel rango superiore della pittura esibita in questa 
Tavola, ove inferiormente è un altro soggetto dipinto col superiore in 
giro, in una gola d'un vaso assai celebre del museo di Parigi ^, Pau. 
sania rammenta il carro di Trittolemo attaccato a' serpenti, come qui 
si vede , non che il grano che egli portava > onde poterne diflTondere 
la cultura 4; ed Ovidio chiama alato il carro di Cerere ^ . A ciò 
corrisponde la narrativa di Apollodoro, ove dice che Cerere ricevu- 
ta in ospizio in casa di Trittolemo , si fece in fine conoscere per una 
Dea , e lasciolli in dono per benemerenza il suo carro attaccato a 
dei serpenti alati y su cui salitovi quel giovane eroe potesse per- 
coiTcre i campi , e seminarvi que'cereali che la Dea gli avea conse- 
gnati ^. Narra altresì Pausania d'aver veduto un fonte, presso al qua- 
le era stato edificato un tempio a Cerere e Prosei^ina, ed ivi era 
la statua 4^ Trittolemo 7 ; così presso V Etna davanti al temjHO di 
Cerere v'firan due statue, ì'una di Cerere stessa , di Trittolemo l'al- 
tra ® . . Premesso ciò è da cercare una Cerere nelle donne che ac- 
' compagnano il corteggio del giovane Trittolemo . Io la ravviso iu 
quella che stando presso a un altare, tiene in mano le spighe <.li quei 
cereali che donò Trittolemo , e frattanto coli' atto di trarsi dal ca- 
po il velo, par che si manifesti per la Dea Cerere , come dicemmo che 
favoleggia vasi . L'altare ha pure una connessione con questo fatto . 
Imperciocché nei contorai d'Eleusi nell' Attica, oltre al tempio dedi- 
cato a Trittolemo , eravi ancora il campo Revio, che fu il primo ad 
esser sementato, come altresì a produiTC i doni di Cerere . Quivi pu« 
re v'erano i campi da Trittolemo stesso coltivati e Tara^ a lui de- 



I Visconti, Le pitture d' un t/iso 
fittile trovalo nella Magna Gre- 
CÌA^ed appartenente a sua altezza 
il principe Stanislao Poniatowski. 

a Paniasi ap. Apollodor. Bibliot. 1. 
1 , e. V, $ a. Pausan. 1. vii, p^ laS» 
Millin, Caler. Myihol. pi. xlviii, 
Lii • Iorio, Galleria de vasi, p. 4(* 

3 Questo vaso alto 3 palmi del dia- 

Fas. T. I. 



metro di palmi 5 '/« fbbe diversi 
illustratori, 1* ultimo dei quali è 
il eh. Paoofka , Vasi di Pre io 
Tav. I , li, p. I , sq. 
i Pausan. , 1. cit. 

5 Ovid. Fast. I. IV, V. 56a. 

6 Apollodor. lib. 1, cap. v, 5 '• 

7 Pausan., I. 1 , p. 1 3. 

8 Cic. in Verreni, e. 5 ■ , de Signis. 
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dicala > . Il piltoi^e del vaso che non poiea rappresentare quei cam- 
pi coltivati, vi espresse l'altare che indicavali unitamente a (]ei*ere. 
la quale se altrove si vede far libagione a Trittolemo ^, qui sta soltan- 
to presso l'aitai^. Or poiché si fingeva promiscuamente che Cere- 
re insegnato avesse a Trittolemo Tagrìcoltura, ed. i misteri eleusini ^, 
cosi potremo con altri interpetrai'e ogni restante della composizione 
come relativa ai misteri suddetti, o ad altre feste di qne] genere 
stesso. Tra le varie interpetrazioni date alle figure di questa pittu- 
ra, piacemi preferir quella del eultissimo Panofka, il quale ravvisa 
nelle altre donne le sorelle di Trittolemo Diogenia , Panmerope « e Sai - 
sarà, nomi che sono indicati da Pamfos e da Omero nell' inno di Cerere. 
Le faci e le spighe da esse tenute in mano, rammentano gli eiTori di 
Cerere e Pi-oserpina . Suppone in oltre che Y uomo scettrato e con 
barba possa essere il padi*e di quella famiglia , giacché strìngendo lo 
scettro. sì manifesta sovrano. Da questo, com'egli dice , non dilFerisce 
l'altro nella parte opposta della scena , il quale indirizza ]a parola ad 
una delle sorelle di Trittolemo: il ramo cello di mirto che ha nella 
sinistra darebbe qualche motivo a credervi rappresentato il gerofanla, 
a cui unitamente colle sorelle di Trittolemo era affidala la cura dei 
misteri eleusini 4. La colonna che dalla parte sinistra chiude la scena, 
e supposta un indizio dell' eleusinio . 11 seguito della rappresentanza , 
che tutta spiegasi coerente ai misteri d'Eleusi , dimostrerà Qome la in- 
terpetrazione che in gran parte ho adottata dall'eruditissimo Panofka , 
sia preferibile ad altre che fìirono emesse per l'intelligenza di questa 
pittura . Propone in fine Finterpetre di ravvisare col dottissimo Boetti- 
ger in simili pitture , delle rappresentanze drammatiche eseguite nelle 
feste religiose ^. Io non ho creduto fuor di proposito il ravvisarvi rap- 
presentanze immaginarie e simboliche , mosso dalle molte figure alate e 
mostruose che vi si osservano ^. 



i PausAn. I. I, e. i3 . 

a Veil.TUchb. Vasi ec. Tom.iv, i. 8. 

Millin Galer. Mythol. pi. ut. 

3 Sattue-Croix, Recberchea Histori- 

qnea sur les mysierti du pagani* 



sme Tom. i^tect ui| 8rl.v, infin. 

4 Patisan., lìb. i» e. 38« I. ii» c« t4* 

5 Paitofk». I. €Ìi. 

6 Monum. etr« ser. v,.uv. vi« vti , 
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N. 2. Qualora questa pittura debba supporsi eseguita innnconve^ 
niente rapporto coli' antecedente, perch'è attorno alla gola d'un mede- 
simo vaso , non saprei allontanarmi dalla plausibile interpetrazione che 
il prelodato Panofka gli ha data, supponendovi giuochi fiinebri di cac-^ 
eia , in memoria di Miunte l'autore dei misteri, che secondo ApoUodo- 
ro mori alla caccia > . Oltredichè suppone il prelodato interpetre , di 
|)Oter con buona ragione allegare i combattimenti degli Efebi coi tori, 
che nella festa eleusinia ebbero luogo ^; poiché quel che facevasi col 
toro , simbolo tanto di Cerere quanto di Bacco e di Proserpina ^ , pò - 
levasi pure usar colla cervia ^ simbolo deUa sposa di Bacco , non che di 
lui stesso 4^. Dimodoché questa pittura può staile in uno stretto rap^ 
porto colb festa eleusinia ^. Potrebbesi credere la caccia un giuoco fu* 
nebre in nemoria di Ctonia immolata a Proserpina ^, come sospetta, per 
gli esen^'i che adduce , il gi\ lodato Panofka 7. 

TAVOLA IX, 

Ob vedremo come la pittura qui e>pressa, sta in rapporto stret- 
l issimi) coli' antecedente , mentre tutte servono d' ornamento ad un 
vasoiittile . Dice il eh. Panofka, che l'ordine inferiore nel quale il Millin- 
gen 11 v viso il duello d'Achille e Telefo , più probabilmente é da credervi 
dipiitala guerra tra gli Ateniesi e gli abitanti dEleusi, rappresentata 
neS^duello d'Ei^cteo e d Eumolpo « o secondo Pausania Immarado ^ . 
A juesti, ferito già della lancia dell' oppositore , soccorrono il fratello 
Crice 9 ed il padre Eumolpo >^, la di cui mano alzata indica lo spavmto. 
I]bla£one del seri ente nello scudo d* Immarado manifèsta il iiartito 



;fApollodor» ap. Clc«i: Ates^ Bror Igin fdb. a38. 

irepL p. i%« y Vasi di preoaio* p. 5* 

Arteinid.. Oueiirocrit. p. 8.. Crea* 8 ApollodJ. 111 i5, 4» Piai, Purall. 

xm Stnibai. iv, p^ tqo, 199 min. %x PAUsan. 1. u 5j 27» 38. 

Pitture 9 de Isid et Osirid.c. 39. 9 Pausan.» 1» 38» 9. 

, Eoseb. praepar. evang. p. ii5. 10 Separnonfoase Celeored'EIeusi: 

i Paaoftì, Vasi di premio, p. 3. ed Eumolpo atesao il combatieate. 
i Bmàkn Pcep, Liv. c« 16, p« i57. 
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degli autoctoni * eleusini, e serve d'insegna a quelli che sostengono il sa- 
cerdozio di Cerere ^. L'albero di mirto, presso al quale combattono 
i guerrieri, indica il sito consacrato a Cerere ^ . Dietro d Erecteo 
si vede la Vittoria 4 venuta a soccorrerlo , e questa inseguita da un 
Ateniese che accorre in difesa del suo signore . Della figura pileata 
nondìi il Panofka nessuna interpe trazione. Aggiunge poi .che finì la guer- 
ra col diventar Sudditi di Atene gli abitanti di Eleusi, ed allora fu assicu» 
rato ad Eumolpo ed alle figlie di Celeo il sacerdozio delle deità eleusi- 
nie ^. Or qui suppone il eh. interpetre che in memoria 4i questo 
fatto si eseguissero tali giuochi di guerra; e ne reca in esem^)io a rappre- 
sentanza del conflitto tra Nettuno e Minerva intorno al possesso del- 
r Attica ^, e crede che si eseguissero in occasione della £es^ eleusi- 
na ^ quand' anche altri giuochi gimnici 7 si celebrassero , mentre gli 
uni e gli altri eran riguardati come giuochi funebri ^. Perciò diven- 
ta plausibile secondo lui l'opinione dell ingegnosissimo Creuzer S che 
il nono, cioè l'ultimo giorno delle eleusinie '® chiamato ^^^'ì^^x^r., ; non 
il settimo al credere del dotto Meurzio " , fu destinato sì ad altri 
sacrifizi in memoria dei defunti, che a tali giuochi, i quali in more 
di essi erano istituiti '^. 



TAVOLA X. 



Resta da esaminare la pittura che nel vaso è sotto la processione òl- 
le Tesmoforie , Tav. Vili, nella quale il Millingen riconobbe Achilke 



1 Erod. 1, 78. Filostr. S. Imag. 11, 
17, ed lakobs, coi passi allegati. 

a il serpe scacciato da Salamina e ri- 
cevuto in Eleusi: simbolo dell' a» 
gricokura ( Creuzer sioibol. Tom. 
IV* P* ig3. Inigm. Poet. astromt 
xui ) . 

3 Arisiof. Ran. 333. Scoi* Le anfme 
degl'iniziati si irHttenevano nei bo- 
schi di mirto. Spanhem. ad Cai* 
lim. Himn. in Cer. v, ì[^. 

4 Pausao. 1, 38. 



5 Pausan. , 1. cit. Diodor, i« aS p. 
34 » colle annotazioni del Wcse* 
lìng. 

6 Plut. Qu. Simp. IX» 6. 

7 Aristd. Eleusiu. p. 257. 

8 Clem. Protrept. p. la, iie p. ), 
7. Plut. Qa. Rora xiv. S. Croi 
Recherch. T. 1, p. 337. 

9 Simbol. Tom. iv» p. S33« 

10 S. Crolx, Tom. 1, p. 3i4* 

1 1 Eleiisfn. 28. 

1% Panofka Vasi di premio p. 4i 5* 
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Pélroclo in atto di licenziarsi dai loro padri Peleo e Menezio .sedali in- 
nanzi la loro reggia ' . La dìpi:?tura frattanto presenta una quadriga, che 
in altri vasi fa sovvenire i vincitori nella corsa delle quadrighe. L' elmo , 
lo scudo , Tasta portati da tre differenti persone , sono a parere del eh. 
interpetre Panof k.a. conosci utissimi premi della vittoria. L*uomo seduto 
e coronato di mirto somiglia in tutto ai giudici dei giuochi, come si ve- 
dono in altri vasi. Una tal corona ci guida, secondo lui,alla festa di Cere- 
re ** , sicc(Mne le due colonne al suo eleusinio ^ . 

Son quattro i vincitori ch'ei crede ravvisare qui dipinti , il primo d«i 
quali nel giuoco d' imitazione della guerra eleusinia riporta in premio 
Telmo e lo scudo.U secondo nel giuoco Telmo, la corazza, e Tasta. Segue 
poi il vincitore nel giuoco di caccia , premiato delTasta e forse pure del- 
la tunica ricamata. Vien finalmente il vincitore alla corsa delle quadri- 
ghe, di cui par che la spada eia tunica rìcjamata indichin premio.L'uomo 
coronato di mirto che regge colla sinistra lo scettro « altro non è,secondo 
Tinterpetre , che il giudice dei giuochi. Dopo ch'egli ha distribuito i pre-» 
mi, procedono i vincitori al tempio, delle deità eleusinie , onde rendere i 
ringraziamenti della riportata vittoria , e dedicarne gli anzidetti premi. 
Vicino al tempio d'EHeusi assiste ai giuochi l'arconte Basileus , che ve- 
diamo £3ire i suoi felici auguri al primo vincitore di cui stringe la mano. 
Terminata cosi la descrizione ben ragionata delle quattro pitture del 
vaso 7 prosegue quel dotto interpetre col seguente ragionamento. 

cv Supplisce dunque questo vaso alle scarse notizie degli. scrittori in- 
tornio ai giuochi di Eleusi. Se i vari testimoni degli autori convengono 
dell'esser i giuochi eleusini i più antichi di tutti ^,edin seguito riferiscono 



1 Galleria otnerìca Iliade Tom. n, 4 ^ Sotto il regno di Pandione «e- 

tav. cxx, p. i3. tondo furono istituiti ( Crooic di 

a Aristof. Ran. 33, i 56, Scoi Edip. Paros ep.' 17. p. 7. ed. Wagner )* 
Col. Vy 673. Weicker Giorji.d'ar» I più amichi li chiama Elladio ( p. 
ti antiche 1, 1, p. ii6| S. Croix 18 ed. Meurs. ) ed Aristide (Pa- 
li p* ^\^• ' naCen. p. 189 ) collo Scò!. MS. ad 

3 Ved. p. 1 8. Eleusin p. «67 » . 
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i'giuóchi gimnìci S i combattimenti degli Efebi coi tori esegaiii in quella 
festa *, poiché i vincitori ricevettero in premio i frutti di Cerere ' , s[>e^^ 
cialmente l'orzo 4 : tutte queste notizie aiutate dalle dipinture ora illu- 
strate, mi paiono sufficienti a decidere se questo vaso , siccome nella fe- 
sta j)anatenea le diote colKolio consacrato a Minerva , così nella festa 
eleusinia riempiuto d'orzo consacrato a Cerere , siasi dato in premio al 
vincitore ». A tal supposizione sembragli pur corrispondere la forma 
del vaso simile ad un altro magnifico di premio, col dipinto di corse a bi- 
ga, e combattenti di eroi sotto l'assistenza di Minerva ^ . L'uno e l'altro 
rammentano le belle fabbriche della Sicilia, il nostro con qualclie proba* 
bilità quella di Girgenti. »Co$ì il eh. Panofka^ , le cui congetture sareb- 
bero di grave importanza qualora si riducessero a positive notizie suiru- 
so presunto dei vasi dipinti. Ma pure tuttavia si desiderano altre con- 
ferme che l'orzo realmente si ponesse in simili fragilissimi ed angusti va- 
si , che ben poco ne potean contenere : che altri vasi di forma uguale 
al presente sieno stati realmente vasi di premio , e si brama inclusive di 
penetrare,perchè mai si parla dagli antichi poeti dei premi atletici, e non 
mai di si nobili e sì adomi recipienti , i cui soggetti ivi dipinti avrebbero 
somministrato bellissimi temi alle loro poesie. Si chiede parimente in 
qnal modo i quattro da lui additati vincitori quivi dipinti faccian pompa 
di premi ben diversi dai vasi di terra cotta. Non eran forse le eleusinie 
rappresentanze dipintevi , un titolo bastante , perchè questo vaso fosse 
caro ad un iniziato ? 

TAVOLA XL 

I tre soggetti Visconti , Millin e Creuzer distintissimi per l'archeeto- 
gica lor dottrina, e che scrissero di questa pittura monocromata, giusti** 

1 ArisiiJ. Eleaato. p. S1S7 , Omer. 3 ArÌ8tid Elmtia. p. 957. 

11. ìì, 55o. Cretts. Siib^l. iv, p. 4 Scoi» Piodar. Olimp. iXt i^. lAo . 

^6'à. / Suid. EXfuffcy.Plin. Hist iuit4[vui,7. 

ft Arieuiidor. ODcirocric. 8 Crcas. S Iorio» Galleria de'Vasi p. 58, $9, 

Siinbol. IV » p. «6a • 6 Vati di premio p. 6» 



TAVOLA XI. ^3 

ficano la tnia scelta nel dar conto del parer loi^ in di lei proposito j nella 
persuasiva che molto ]Otrù giovare alla cognizione di questa materia. 
Questo vaso è annoverato fra i pia celebri per la sua bellezza : altro 
motivo che m'impegna a pubblicarlo di nuovo, essendo rarissime in 
Italia l'edizioni dove si trova. 

La sua forma è magnifica , e precisamente uguale a queUa del vaso 
ch'io posi alla tav. XL della ser. V dei monumenti etruschi. Ha tre piedi 
e diciannove pollici d'altezza , con figure giallastre su fondo nero. Fu 
trovato nella Puglia , vicino a Bari. S. A. il principe Poniatowski n è 
il possessore. Quanto io son per esporre circa il significato delle sue 
pitture , non è che un breve estratto di quel che ne scrissero i tre 
lodati archeologi. 

Nella parte anteriore del vaso è dipinta la favola di Trittolemo 
fondatore dei misteri dEleusì e delle Tesmoforie, ciò che non avrebbesi 
potuto schiarire prima che si trovasse l'inno a Cerere da tutta Vanti- 
chità attribuito ad Omero. Narra egli pertanto in^quell' inno, che 
Proserpina figlia di Giove e di Cerere , dopo essere stata domandata 
in isposa da Plutone, vide nato ai suoi piedi un bel gruppo di nar- 
cisi, e mentre occupa vasi a formarne una ghirlanda, Plutone d'improv- 
viso le apparve e la rapi , poiché era sola e lontana dalie compagne. 
Gridò ma invano la misera, e solo Ecate uditala ne riferi l' avvenimento 
alla madre. Cerere accorse a soccorrer la figlia, meglio informata dal 
Sole dell' accaduto, e perseguitò il rapitore fino ad Eleusi , dove trovò 
Coleo padre di Trittolemo , e quantunque sconosciuta , fìi benissimo 
accolta dalla famiglia. Frattanto la terra era trista per Y assenza di 
Cerere, né i semi più germoglia vano^ e Tuman genere era minacciato 
dalla spaventevole carestia. Le ambasciate d'Iride , ed i consigli dei numi 
noitpoteano frattanto richiamar Cerere da quel suo ritiro, finche Giove 
non ebbe inviato Mercurio a ritrar Proserpina dall' infemo,qualora non vi 
avesse preso nutrimento nessuno , perchè in caso contrario non avrebbe 
altrimenti concesso il destino ch'ella n'uscisse mai più. Plutone V avea 
pertanto persuasa a mangiare un sol chicco di un melograno, e in conse- 
guenza Proserpina non potette abbandonar del tutto il soggiorno del 
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Nume , ma le fu concesso di tornar colla madre soltanto [nella bella sta-» 
gione di primavera , vale adire per una terza parte dell'anno. Beate rivi- 
de allora la di lei cara compagna. Rea madre di Giove e di Cerere la 
riiiconciliò cogli Dei» che tornò a praticare dopo avere istruito Trittole* 
mo nei di lei misteri. 

La pittura di questo vaso è una esatta rappresentanza dd fatto or 
narralo. Giove è nel piano superiore coUo scettro ornato di chiodi e 
decorato dell'aquila. Proserpina è quella che presentasi a Qiove coperta 
di lunga tunica e d'^ampio peplo, come si conviene ad una giovane ^posa. 
La stagione di primavera che in antico avanza vasi a parte delFestate, è 
indicata dal tralcio di fiori tenuto in mano dalla donna che la rappre- 
senta , non meno che per la leggerezza del di lei vestiario 9 che^pltanto 
in parte cuopre il suo corpo * . Alla destra di Giove è Mercurio col ca- 
duceo, che semibra narrar di Proserpina che ha mangiato un sol chicco 
del pomo granato , per cui dal destino vien richiamata alF inferno nel 
resto dell'anno, fuorché in primavera. 

Nel centro della composizione inferiormente alle descritte figure è 
Trittolemo, e presso di lui si vede Cerere, che dopo di avergli ri velato i 
di lei misteri,]o invia in un caiTo alato, e tratto da serpi, acciochè diifon- 
dà per tutta la terra l'utile scoperta dell'agricoltura. L'eroe si vede co- 
ronato di mirto e tiene uno scettro per simbolo della elevazione del suo 
rango. Cerere va velata, come si trova descritu nel mentovato inno di 
Omero ^ . Quell'oggetto che ha sulle spalle fu reputato in principio un 
aratro, o altro utensile che fosse da lavorarla terra ^ , ma per altri esem- 
pi si apprese ch*è una face, ove sono schegge per accrescer fiamma 4 .V è 
anch' Ecate con altra face,perchèfula primacheintervenneaquesta ricon- 
ciliazione 5 . La divinità sedente che nutre uno dei serpi di Trittolemo è 
Rea , o Cibele dea della terra, madie di Cerere che procede ella stessa e 
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nutrisce i serpenti * ,e che ha riconciliata la figlia cogli uomini e cogli Dei; 
e come madre degli uomini e degli Dei debbe interessarsi dei lavori di 
Trittolemo, e delle istituzioni di Cerere. Sotto di lei è probabilmente 
quel narciso medesimo 9 che fece nascere e crescere nel campo di Nisa , 
per ingannar con esso la sua nipote Proserpina. 

TAVOLA xn. 

• Qui si vede la parte avversa dell'antecedente pittura ; e v'è un 
edicola distila , i cui capitelli sono d' ordine ionico , e decorato di 
acroteri all'estremità del frontone, e nel suo apice. Nella gola del vaso 
ricorre un ornamento bizzarramente arabescato , il quale tien luogo 
delle consuete ghirlande d'ellera, o di vite, o di persea, su di che si ve- 
de una testa bacchica , da me altrove presa in esame ^. Qui peraltro 
non manca Tederà, mentre ne corona il superior labbro del vaso. All'in- 
gresso del tempio si vede un giovinetto con bastone in mano , e sie- 
de a' suoi piedi un cane . Secondo il Visconti, costui sarebbe lasio 
il favorito di Cerere; l'erudito Creuzero vi ravvisa Fanterior parte 
combinata benessimo colla posteriore , mentre se dall'una è Tritto- 
lemo il dispensatore della sementa del grano, dall'altra parte è il pa- 
dre della ricchezza delle campagne, cioè Plutone : dunque due favo- 
riti di Cerere . Il cane, secondo il Millin, appartiene ad lasio qnal cac- 
ciatore, come trae da Teocrito ^; ed il Creuzer con pbca alterazione 
fanne un agricoltore 4 ; ma soggiunge che mediante Y allusione mi- 
stica, quel cane può meglio &rci conóscere tutta la rappresentanza. 
Propone quindi che si volga la mente allo stretto nesso che han- 
no le feste di Cerere col culto bacchico , al che riferisconsi gli or- 
namenti del vaso . Bacco era infatti Y assistente di Cerere, come si 
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trae dagli inni orfici S dove la Dea d'Eleusi viene appellatala par* 
tecipatrice dell'altare di Bacco • Ivi si prega la Dea di concedere la 
ricchezza consolatrice; e la regina della vita ^, cioè la salute . Or am- 
bedue queste cose eran conferite da lasio . Egli è il salvatore i^fuìt 
in questo doppio senso. Cerere ha generato da lui nell'isola di Cre- 
ta, nel campo della sementa arato tre volte, Pluto, cioè la ricchez- 
za ^ , dal qual campo può derivare probabilmente , secondo il prelo- 
dato Creuzero , anche il nome del seminatore Trittolemo • 

L'ottavo giorno degli Eleusini, prosegue questo dottissimo inter- 
pelli deir antichità figurata , era un nuovo giorno di salute; ed Escu- 
lapio l'ottavo . ossia Esinun , era un novello salvatore, e per di lui mez- 
zo , Cerere dicevasi Iside salutare , ossia Igia e Igea 4 , V è dunque 
Isecondo luì gran connessione tra Cerere ed lasio che dà ricchezza. 
Come lasio era unito a Trittolemo nel campo della sementa, cosi anche 
Asclepio negli Eleusini è il personaggio del serpente ^ e in questa 
maniera congiunto eziandio col conduttore del carro dei serpenti di 
Trittolemo . Ambedue costoro significano il serpente della terra, cioè 
dell'agricoltura , ed il serpeate della salute Agalodemone , cioè serpen- 
te del cielo. Difitti Asclepio è l'OfiucOnil quale tiene il serpente, siccome 
era noto agli antichi ^ . Oltredichè l'Ofiuco è un segno autunnale che 
sta nella linea di separazione fra la parte del giorno e quella della notte . 
Egli è che conduce altrui nelle tenebre e tra i morti , e in conseguenza 
guida ancora le anime ^ verso la via del zodiaco ^ secondo la dottrina dei 
misteri, dalla porta degli uomini ? al segno del Cancro , la quale ri- 
conduce in questa vita per la porta degli Dei al segno del Capricorno. 
Ambedue queste ideate porle si finsero custodite da un cane ^. Ol- 
tredichè segue a dire il Creuzero. che nell'antico mito attico è noto 
un cane di salvazione, il quale accompagna l'Ermes o Mercurio, l'edu- 
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catore d'Asclepio e conduttore delle anime ' . Difatti nei monumen- 
ti egiziani 9 Mercurio o Anubi ^ con testa di cane conduce le anime 
al regno de!morti ^, e le libera dai legami della vita. lasìo \ enera vasi nel- 
l'isola di Samotracia qual marito di Cerere, dalle cui consecrazioni ai 
misteri attendevano gli uomini la salute del corpo, e quella pure del- 
l'anima: COSI praticavasi nei misteri eleusini. Doveavi perciò com- 
parire anche la casa degli Dei , della quale in questa nostra pittn - 
ra si vede la j*orta, e questa ne* misteri , come accenna il già lodato 
Creuzero, mostra vasi custodita da un cane, come si vede parimente 
in questa pittura , e questo cane si considerava salutevole e consola- 
tore; comelasio veniva considerato perciò qual salvatore delle anime, 
da esso sciolte dai legami di questa vita, e condotte nelle regioni 
divine per la porta degli Dei . 

Attorno alla descritta porta si vedono degli Eioduli e delle sa- 
cerdotesse, o iniziate, che offrono ad lasio i loro doni, fra i quali è 
notabile la cassetta , non meno che il diadema da lui portato sul ca- 
po , e la mistica benda appesa alla parete : cose tutte attinenti ai mi- 
steri . Quei giovani sono i neoifiti, i quali imitar vogliono lasio Teroe 
nella vita che intraprendono. Portano le lor vesti insegno del corpo, 
col quale cuoprono l'anima 4, e nel vestirla d'umana spoglia , vale a di- 
re nel vivere, prendono per modello lasio ed il fratello Trittolemo 
nel loro transito in questa terra, e per eccitamento ad azioni serie 
e nobili , e quindi al termine del loro pellegrinaggio, vale a dire alla 
morte, sperano aver quell'eroe per conduttore della loro anima alla 
casa degli Dei ^ . 

Ho voluto diffondermi più di quello che mi prefissi neir esa- 
me di questa pittura , si perchè non di rado s'incontra il soggetto 
medesimo nei vasi dipinti, onde una dia luce alle altre; e s\ perchè 
sia manifesto uno de' fonti da' quali traggo la mia opinione, che c[iie- 
ste pitture sieno relative alle dottrine animastiche, e per conseguen- 
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za eseguile espressamente per mettersi nelle tombe de' morti^ ove si 
trovano, piuttostochè sien fatte per altri usi; della qual cosa noi 
troveremo frequentissimi esempi. 

TAVOLA Xffl. 

Esibisco qui due dipinti che han poche figure , ma interessanti mol- 
to per la rarità dei soggetti che vi si contengono , e per le riflessioni che 
gli archeologi vi posson fare, di che mi dispenso » restringendomi solo a 
motivarle. 

E la superiore num. i in un vaso della splendida collezione Dorow , e 
sembra esser proveniente o da Canino , oda Corneto ■ . L'epigrafi deb- 
bono scoprire il soggetto ^x«€ ««* x«^«, oppure «««; mentre la penulù- 
majettera è di dubbia lezione: fr^yai è presso la donna. Quest' ultima voce 
eh' io noto,reca non poca luce al significato della fìgura,ed è spiegata per 
la Fama. Le altre parole seguenti sono state spiegate per un motto spre- 
giativo, che può essere in bocca della medesima Fama, leggendovisi, lun- 
gi di qiU bel signore , ovvero scapesU*atone. L'illustratore di questa pit- 
tura la classifica tra le satiriche, di cui l'antichità ci ha lasciati non 
poclii esempi , e sogUon esser caricature destinate a porre in ridicolo i 
pazzi. Crede per tanto che qui si veda un autore petulante e leggiero, 
per cui la Fama gli dice ironicamente bel giovane^ o spregiativamente 
scapestrato^ il qual fistiato dal pubblico o sul teatro, prosegue a ricerca* 
re con ardore la Fama. Ella peraltro fugge sempre da lui , e se la ride, e 
lo sprezza ogni volta eh' egli crede di poter giungere a possederla ^ . In 
fatti che quell'uomo sia cultore di lettere non potremo negarlo, indi- 
candolo assai chiaramente il volume che ha in mano , e lo scrigno con 
altri volumi a' suoi piedi. Lo conferma il gesto spregiatore della don- 
na , che mostra colla mano aperta al suo naso quel trito e popolare 
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proverbio di restar con tanto di nasoj vale a dire, deluso e burlato» 
La corona desiderata dal giovane , e dalla Fama tenuta lungi da lui, 
fa vedere altresì che il pretendente non ha merito d* ottener quanto 
brama. 

A questa SI persuadente interpetrazione dell* anonimo scrittore, 
aggiungerei l'esame dell' oggetto per cui questo vaso fu dipinto con 
simile rappresentanza; e poiché qui si tratta di premio preteso, ma 
non conseguito , domanderei se un tal soggetto si potesse aggregare 
ai vasi di premio, ch'ebbe in animo di pubblicare il eh. Panofka ' ? 
Ben potrebbesi congetturare V esservi adoprata la massima che le 
opere buone e virtuose verranno premiate in una vita fìitura, sopra 
di che ho molto scritto dove ho trattato di sepolcrali monumenti ^ , 
avendo mostrato esser questa una delle principali massime dei mi- 
steri, da' quali appunto io credo provenienti i nostri vasi fittili ^ • 

Ecco in succinto quel che dice il eh. archeologo Vermiglioli in 
proposito deUa pittura eh* io pongo al num. 2. Iltoscanico suolo pe- 
rugino fecondissimo sempre di oggetti delle antiche arti nazionali, anche 
nell'anno 1827 ci fornì d'assai bel vaso plastico dipinto, singolare per 
la sua mole, elegante nelle proprie forme, e per le sue rappresen- 
tanze erudito. Fu trovato nelle possidenze della sig. contessa Teresa 
Meni coni, che ne fece dono al pubblico patrio gabinetto di antichi- 
tà di Perugia. Senza voler tornare il Vermiglioli alla questione se 
tali stoviglie sieno di greca o di etrusca fabbrica, piuttosto avverte, 
che non solo nella 'Grecia italica e nella Sicilia se ne fabbricavano, 
ma pur nella nostra Etruria, sovente riproducendone questa classica 
terra, ma un d\ non con tanta abbondanza, come nelle sicule ed ita- 
lo-greche regioni. Che se a tal divisamento si recasse a modo di pruova 
la quantità di tali figuline dipinte, recentemente trovate nelle terre di 
S. E. il principe di Canino, comprese nelV Etruria, più francamenle 
opinerebbesi , o che ivi si trasportarono senza sapere ne come , ne 
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quando, ma in tempi certamente remoti, e dalle non lontane italo - 
greche officine, o veramente dai greci plasticatori chiamativi, e da 
greci pittori, vi si travagliarono ed ornarono. Lo insegnano pure le 
moltissime arcaico -greche iscrizioni, di cui vanno copiosamente fre- 
giate; lo insegnano i nomi di quei pittori, la patria dell'arte loro, 
altri nomi e modi del dire tutti greci • . 

Ma pur concede il prelodato archeologo come un rafFmamenlo 
minore nell'impasto dell'argilla, una yemice men lucida e men con- 
sistente, una minor diligenza e finitezza nel disegno del nudo, delle 
vesti e degli ornati . possono anche i vasi etruschi dai greci far distin- 
guere , e soprattutto quando questi ultimi vanno da greche iscrizio- 
ni fregiati. Questi riflessi conducono lo scrittore a supporre, che 
quando agli Etinischi non erano sufficienti queste stoviglie dai na- 
zionali artisti travagliate, ed il lusso e splendidezza loro già daTeo- 
pompo e da altri notata, ne volevano migliori, dalla non remotissi- 
ma Grecia-italica se ne provvedevano. Sopra queste opinioni cred'io 
miglior partito esser quello di attendere che maggior cumulo di fatti 
le convalidino, prima d'insegnare che sieno adottate, e mi limito a con- 
venire soltanto sulla probabilità del giudizio ch'egli ne porta. 

Passando il eh. autore all' esame speciale della pittura, ci avver- 
te esser due le scene che il vaso comprende, senza che abbiano re- 
lazione compiuta fra loro , come in altri ha parimente osservato ^ • 
Una soltanto qui ne riproduco, essendomi l'altra ignota, e che dall' A. 
si ha per la meno importante. La principale fa vedere un serpente 
minaccioso, vicino a due eroi espressi con greco modo nella nudità 
loro, e in colloquio. Segue una femmina in atto di mestizia espresso 
colle braccia e colle gambe, come in una pittura tratta da Omero e da 
Filostrato descritta ^ . La parte opposta del vaso contiene la pittura 
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della danza di un Fauno e d'una Baccante, con altra che appoggiaci 
«d ampio lebete situalo su d'una colonna. Gli ornati dipìnti son di 
flabelli situati ove si appiccano le anse , che insieme con altri ac* 
cessori di questo dipinto posson ricordare le eleusino-bacchiche or- 
gie. E qui rapporto al disegno si esprime cosi lo scrittor versatissi- 
mo : « noi aggiungeremo dic'egli, che sebbene i profili delle figure, i 
contorni delle membra , ed il gèttito dei panni , ci richiamino alle 
idee darle detta tuscanica talvolta, più che a greca, esprimono ciò 
non per tanto del sentimento, della fluidità e buone tracce dell'an- 
tico stil greco praticalo anche in Etruria con semplicità e franchez- 
za , che buone maniere di composizione manifestano ■ m. Ed in vero 
se il Vermiglioli si mostrò versato in tali giudizi d'arte, io lo ravviso 
qui versatissimo, e lo confermo coU' osservazione di molti e molti va- 
si perugini che sentono lo siile greco nelle lor pitture ^, e dico gre- 
co perchè in tutto ugualissimo a queUo de* vasi dissotterrati nelle 
colonie greche del regno di Napoli . 

Dal costume attico in questo dipinto, come nelle altre italiche figu- 
line, dal Vermiglioli osservato , egli viepiù si accerta che cose greche 
vi si contengono: e vi ravvisa la favola d'Admeto ed Alceste che si 
meritò d'essere esposta nel teatro d'Atene ^ • Quindi narra la favo- 
la, e in essa scende al particolare che celebrate le loro nozze nei 
sacrifizi connubiali venne dimenticata Diana , che pure doveavi aver 
luogo { , ond' è che il nume adirato ne tolse aspra vendetta, spingen- 
do fin oltre il talamo immani serpenti, a turbare le connubiali deli- 
zie. AUora il benefico Apollo volendo allontanare queste sciagure dal- 
la casa di Admeto, persuase i coniugi stessi a placare l'irritata Dia- 
na con nuovi sacrifizi di vittime a lei sacre ^ • Pensa dunque l'espo- 
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sitore, che queste due circostanze della favola sulle nozze di Admeto, 
cioè il turbato suo talamo dall'aspetto di que' dragoni, ed i nuovi sa- 
crifizi celebrati alla Dea per ritrovarla proprizia , sieno espresse nella 
parte principale dì questo dipinto. Pone altresì fuori di dubbio che 
la figura situata in mezzo alla scena sia d'^ApoUo pastore alla regia 
d' Admeto , e dichiara il delfico suo tripode quell'oggetto ch'ei calca 
col piede , come se ne indicasse il dominio. Il suo collo è decorato di 
monile, come si usò anche in Etruria nelle rappresentanze dei nu- 
mi ', ed ha calcei di costumanza tessalica ^ . L'eroe vicino ad Apollo è 
Admeto, decorato anch'esso di monile, ed armato di parazzonio che gli 
pende dal Ganco , e di scudo , e impugnando V asta eziandio , dopo di 
che si vede il segno dei rammentati serpenti. 

Sembra pertanto all' espositore della pittura, che Apollo sia con 
Admeto in colloquio; a persuaderlo di placare con nuovi sacriGzi Dia- 
na, cui anche cinghiali e giovenche immola vansi ^; e ravvisa esser 
piaciuto al pittore di riunire alla scena spiegata questa nuova circo- 
stanza della favola stessa, e pensa quindi che la colonna dove si appog- 
gi ala donna,sia simbolo del tempio o dell* ara di Diana, la quale viene in- 
vocata propizia con libazioni da Alceste, eh' ei riconosce in quella fem- 
mina , la quale in melanconica sembianza sta all'ara addossata. Ma o 
tempio, o ara , o simulacro che abbiasi da ravvisare in quella colonna, 
a migliore indizio dell* offerta e sacrificio compiuto , dice Y autore , 
che a pie di essa fu posta la testa dell'immolato cinghiale 4. 

Espostasi dal eh. autore questa pittura più ampliamenti che io 
non ho riferito, passa ad alcune dotte riflessioni suiruso a cui furono de- 
stinati questi avanzi delle antiche italiche arti , e n'elegge fra i molti 
supposti quello d' aver servito agli iniziati nei misteri bacchico -elei:^ 
sini , siccome trae particolarmente dall'altra pittura esposta del vaso 



1 MoDUtn. etr. ser.ii^p.i^.Carchidto 
Memorie di Telamone, i » 1 23 , ci- 
tati dal Vericiglioli I. cit. 



a Vermtglioli» I. cit., p. i8, ig, 

3 Callim. in Del. 49}. 

4 Vermiglioli i. cit.yp. ai. 
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Stesso '. et A buon conto sappiamo , egli dice, ^ che ne'misterì eleu- 
sini , e negli arcani de'baccbici , e de'quali faceva parte , siccome ha 
meglio e recentemente mostrato ilsig. RoUe ^, face vasi uso de' vasi 
cretacei 9 per richiamare forse la semplicità e parsimonia de'^primi vi- 
venti, e che denomina vansi ^r^nfioxoac. Aggiunge ^gli inoltre che il vasel- 
lame era a Bacco intieramente sacro » conforme le dottrine di Non - 
no 4 ; e poteasi bene alludere con quest'allegoria al pieno dominio 
che teneane il nume stesso sull'umida natura ^, né sappiamo per av- 
ventura se altri, dietro a queste allegoriche dottrine, avca forse os- 
servato che il vasellame anche ne'sepolcri pone vasi qual simbolo del- 
la caducità delle umane cose, imperciocché conforme l'espressione di 
Eraclito, come le acque esse meno divengono ^ ». Quindi lo scritto- 
re scende a rilevare 1' analogia eh' è fra la £ivola d'Alceste e quella 
di Cerere e di ProserpinaDea dei misteri , poiché in ambedue si finge 
la lor discesa all' inferno, ed il loro ritorno , a dare idea dell'immoi^ 
talità dell'anima , ed altre psicologiche dottrine che trae da Fulgen- 
zio 7, e dal £eiceto Aristofane ^ ; e più chiaramente da Lorenzo Lido 
ricava che in questo mito d' Alceste veniva simboleggiato il ritorno 
al mondo della virtù generativa per la potente forza del sole , che 
quasi erasi perduta nel correre dell'inverno 9 . 

Nella parte avversa ov'è una colonna che sostiene un nmpio cati- 
no, vede egli parimente Alceste che vi si appoggia, preparandosi a quel- 
le sacre finzioni, le quali Sofocle >^ ed altri ne insegnano che si fa- 
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ce vano precedere ai sacrifizi ' • Di qui trae ai^omento che il vaso 
abbia servito a qualche iniziata j ed ivi perciò si esprima la cerimonia 
di compiere le lustrazioni , che il rituale delle orgie volea , siccome 
ne avvertono Clemente Alessandrino ^ , lo scoliaste d'Aristofieme ^ ed 
altri 4 • È però suo parere che prove migliori dell'aver servito quel 
vaso ad uso d'iniziati si traggono dalla scompostissima danza di una 
baccante o ninfa con mistico specchio in mano e di un Satiro , o Sile- 
no : circostanze che riunite a favole di Tessaglia ricordano appunto , 
com'egli dice , quelle tessale donne che saltavano intieramente sgom- 
bre di vesti ,per cui la decenza non permise al modesto archeologo 
nianifestame il disegno ^. 

Pare infine al dottissimo interpetre, che la baccante o iniziata, 
ornata di cuffia , di orecchini » di armille e monile , sostenendo uno 
specchio mistico dedicato al culto di Bacco ^j come insegna Lorenzo 
Lido 7 , e lo stesso mistico e sacro specchio unitamente all' orgico 
serpe che si osservano fuori del calato o cista mistica , situata a pie 
del lavacro, sieno per esso altri segni di bacchiche iniziazioni ^ • 

Ne riporto alla Tav. XlIIn. 2, il disegno tal quale fu pubblicato 
dal Vermiglioli per non alterarne lo stile che in quel primo tipo cre- 
do esser copia esatta del vero, che l'autore ci avverte esser poco più 
di tre quarti d'un palmo romano. 

TAVOLA XIV. 

H eh. ItaVnsLi illustratore della seconda raccolta Hamiltoniana di 
vasi dipinti , cosi spiega la pittura che gli editori di quella collezione 
posero nel tomo primo alla tavola XQ. 

I Homer. Uiad. i, 449* ^^rip. Eie- Myster. C. vii. ' 

ctrA 701* 5 Wrinìglioli't cit. p. 27. 

a Strom» , lib. v^ et vii . 6 MoDam<»iiti etrnschi, ser. 11, p. 34» 

3 Pluur. 846. Arian. in Epictet. ur, 58, 78. 

it • 7 Op. cit., p. 20 !• 

4 Gli scrittori citati dal Meorsio de 8 Vermiglioli cit. p. 28. 



TAVV. XIV, E XV. 53 

« Ippolita regina delle Amazoni per segno della sua sovranità portava 
la cintura di Marte , della quale invogliatasi Admeta figlia d'Euristeo , 
fu ordinato ad Ercole che la rapisse ; e questa fu la nona impresa a cui 
egli si accinse per comando del suo fratello , portandosi nelle rive del 
Termodonte , ove abitavano le Amazoni. Ma siccome Giunone odiava 
sempre queir eroe, pose in opera tuttala sua malizia, e fece sì che quel- 
la cintura che avrebbe potuto ottenere come un dono , divenisse il prez- 
zo^ d'un combattimento terribile, a cui lo sfidarono quelle femmine 
bellicose ». 

a Questa Tavola rappresenta Ippolita in atto di sfidare Ercole alla 
pugna, nella quale, secondo ApoUodoro, ei la privò di vita ' • 

ce E incerto se i raggi che si vedono in cima della Tavola denotino 
rillustre nascita d'Ercole; si sa che i Caldei chiamavano Ercole il pianeta 
di Marte ; vi è anche una costellazione coti questo medesimo nome : 
]|[>otrebbe dunque supporsi , che sia stato indicato uno di questi tre sog- 
|;etti » \ La pittura non si dà per fedele in quanto allo stile, ma sibbene 
jin quanto alla grandezza. 

TAVOLA XV. 

Trovate due pitture dal eh. Italinski nella raccolta Hamiltoniana,ove 
si vede un giovine assiso su di un carro alato , crede in esse rappresenta- 
to Apollo. Aggiunge poi, che siccome fu opinione ai tempi del già lodato 
scrittore che nei sepolcri non si eran posti dagli antichi se non vasi 
contenenti pitture al culto di Bacco relative, così egli congettura , che 
r uomo col diadema ripetuto in questa tavola sia distene tiranno di 
Sicione , il quale essendo andato a Delfo per chiedere al nume la 
permissione di estrarre da Sicione le ceneri d'Adrasto, e non aven- 
dola ottenuta, ordinò che icori istituiti in quella città per memo- 
ria di Adrasto , fossero consacrati in appresso al culto di Bacco. 



1 Lib vn, e 9* 

a lulindii, Vasi ec. Tom. i, lav. zìi, p. 20 



36 



DBI VASI PITTILI 



FassI quindi a ragionare sul carro alato dov'è il creduto Apollo 
sedente, ma poiché non si trattiene che in congetture , le omettere* 
mo senza ulteriormente molestar con esse inutilmente chi legge , 
potendone^ ognuno creare a proprio talento • Difatti egli stesso ve- 
duta la debolezza de'suoi argomenti, propone che in questa pittura si 
rappresenti altra fsivola rammentata da Mimnemo in quei versi che 
ci ha conservati Ateneo ' , dove dicesi che quando il sole ha 
compiuto il suo giro diurno , e giunge all' Oceano , vi trova un let- 
to d'oro , con ali fabbricate da Vulcano , sul quale vien trasporta- 
to airoriente. Così Platone ^ dice, che Giove occupato a mantenere il 
buon ordine nel mondo , andava su d'un carro alato . 

In tìne aggiunge Tltalinski dame lodato che nella raccolta medesima 
di pitture di vasi da esso illustrate, è una tavola ove si vede parimen- 
te una figura sa d'un carro alato , che tenendo in una mano lo scet- 
tro, e nell'altra tre spighe di grano, si dee credere Trittolemo che inse- 
gna agli uomini l'agricoltura , e così potrebbesi credere della pittu- 
ra presente , in fra le quali due non passa differenza, che nella pre- 
senza e assenza della spiga . Aggiunge poi che^gli scrittori, i quali par- 
lano del viaggio di Trittolemo lo rappresentano , non già sopra d' un 
cocchio alato 9 ma tirato da dragoni aligeri , e per lo più con una co- 
rona di spighe in testa, col papavero in una mano , e con un vaso 
pieno di grano nell'altra • Ma le difficoltà che a spiegare questa pit- 
tura si presentavano già 4^ anni sono ^ , dilegu^nsi a mano a ma- 
no all'apparir dei nuovi analoghi monumenti. Di&tti il carro alato 
che vedesi al num. 1 della Tavola VII , di questo libro porta Trit- 
tolemo indubitatamente, e senza recare nessun sospetto di Apollo, 
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mentre lo assicura V epigrafe , e le ali si possono intendere attacca- 
te al carro ugualmente che ai serpenti, de'quali nella citata VII 
Tav. mostrasi V estremità superiore , dietro le spalle del giovine ero^ 
e questi più manifestamente si fan palesi all'altra rappresentanza di 
Trittolemo posto alla Tav. Vm, come dicemmo S vedendoli qui pure 
più cliiaramente avvolti alle ruote del carro e più visibili ancora ed 
intieri alla Tav. XL Da tali osservazioni apprendiamo altresì, che 
Trittolemo sul suo carro poteasi rappresentare anche privo di spighe 
o di papaveri in mano, mentre cosi è dipinto al num. 1 della Tav* VII. 
Diremo altresì che la donna qui rappresentata esser debba indubitata- 
mente Cerere , perchè la troviamo ugualmente dipinta con vaso e fa- 
ce nelle mani al num. a. Tav. VII di questa Opera, che poco va- 
riamente figurata al num. 1 . della Tav. stessa, dove è la voce ahmhthp, 
chiaramente attesta Y esser suo. 

n giovine col cappello dietro alle spalle , clamidato ed armato 
di gladio 9 e munito di calzari, che vedesi dietro al carro di Trittolemo, 
non altrimenti incontrato nelle quattro antecedenti rappresentanze 
di questo eroe , è quell'Iasio, cred'io, da me rammentato in tutta la 
spiegazione della Tav. duodecima di questo Tomo, massimamente 
ove dissi esser quest' eroe un modello del bel vivere proposto agli 
iniziati nel transito loro da questa terra , eccitandoli ad azioni no- 
bili e virtuose, e quindi sperando di averlo per conduttore delle ani - 
me loro alla casa dei numi celesti ^» Perciò , se non erro , fu di- 
pinto in costume di viandante • 

TAVOLA XVI. 



Le tre figure ch'io pongo nella tavola presente appartengono ad 
un vaso medesimo distribuite peraltro nella facciata anteriore e nella 
posteriore. Chi ne (u il primo espositore ', manifestò Y imbarazzo nel 
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dare il vero significato a' questa rappresentanza , che manca di ^i« 
cure caratteristiche per ispiegarla. L'asta, che tiene in mano la don* 
na secondo lui , potrebbe indicarci esser quella Minerva , ed io pure 
dichiarai per la Dea medesima altra donna che oltre V asta • aveva 
soltanto uno scudo » che per tale manifestavala , attesi i serpi e la te* 
sta di Medusa che in esso vedevansi ' • Più semplice ancora è la di lei 
protome antica 9 la quale noi vedremo effigiata nella tavola susseguen* 
te che pur si congettura una vera Minerva. Potrebbesi per uguali 
riflessi dir Ercole quel giovine eh' è davanti a lei , quantunqe pri* 
vo d*ogni suo attributo , mentre vedremo questo medesimo eroe net- 
la tavola susseguente esser coperto solamente da un manto 9 e non da 
una pelle, né in guisa molto dissimile il vedemmo nella tavola seconda di 
questa collezione , sennonché ha la clava che neppure han questi due. 
n diadema d' una semplice benda che hanno le nostre due figure , se 
nella donna, qualora sia Pallade, può essere un segno della sua di- 
vinità, come giudica il Millin che fu molto pratico di siffatte materie ^ , 
nell'uomo può altresì accennar Ercole condotto da Pallade al godimento 
della sua apoteosi, come giudicammo riguardo alla Tav. II. 

In questo caso la figura muliebre ed alata libratasi in aria, portando 
una benda , può avere il'significato medesimo di Vittoria, come dissi al- 
trove ^ • 

L' originale della pittura esistente nel museo Brìttanico é uguale in 
grandezza a questa copia. 

TAVOLA XVn. 

Mi affretto a ripeter qui una rappresentanza insolita d' Ercole per 
maggior delusione d' una novità che può giovare alla cognizione di 
molte altre di simile soggetto , giacché dicemmo in principio essere 
Ercole uno degli eroi più ripetuto nelle pitture dei vasi. Nel dipinto 
in esame presentasi nel più cospicuo aspetto una figura virile coronata 

I Ved. la spiegaz. della Tav. 11 • 1, PL zzzv. pag. 67 

a Millin^ Peioiures de Vases ani. T. 3 Ved. la spieg. della lav. li. 
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d' un ramoscello arboreo con bacche, giudicato d'olivo dal primo suo 
espositore > • Egli è nudo all' eroica , men che dal fianco in basso , cin- 
gendolo un manto che giunge ai piedi. La epigrafe hpakàhz chiara- 
mente manifestando esser questi Ercole, ci vieta il muover dubbio 
sulla rappresentanza di questo mitologico personaggio, per Y insolita 
maniera colla quale qui rappresentasi , ma piuttosto ci guida alla 
cognizione d'altre pitture, dov'Ercole possa essere effigiato, come qui, 
senza i consueti e creduti necessari suoi attribuiti; di che ho dato qual- 
che accenno spiegando la Tav. antecedente ^ . 

Anche V avvenimento qui espresso conferma la presenza d' Ercole 
in questa pittura. Quando Alcide in compagnia degli Argonauti recos- 
si a Troia per vendicarsi di Laomedonte , scese , per quanto dicesi , 
nell'isola di Crise, che sorgea vicina a quella di Lemnos , ora som- 
mersa ^, e quivi eresse un altare 4 in compagnia di Giasone ^, e fii pro- 
babilmente dedicato alla Dea del paese ch'era Pallade, perciò nominata 
Crisia, essendosi così chiamata quell'isola da Crìsia moglie di Darda- 
no ^ che aveagli portato in dote dei doni ricevuti da Minerva , consi- 
stenti in alcune antiche statuette chiamate Palladi. Tale in&tti giudica 
il MiUingen che sia la piccola statua presso la quale sta Ercole , né il 
crede a torto» mentre con essa leggesi »rztt Pallade Grisia, alla cui 
base vedesi eretto il rozzo, perchè antichissimo altare, sul quale Ercole 
fii sacrificio , e intanto Giasone iHzaN conduce la vittima da immolarsi. 
Questi e vestito da viandante col cappello sul capo, qual si conviene 
al primo degli argonauti sì celebri pe' loro viaggi. Le due aste che 
tiene in mano Giasone son pure usate anticamente dai viaggiatori. 

Dall'altra parte dell* idolo v'é una Vittoria, come accenna l'e- 
pigrafe NiKB, fedel compagna di que' due eroi, come dice Tinterpe- 
tre. Ella assiste all'altare, ed offre dei sacrifizi alla divinità in &vor 
loro. La di lei presenza indica, secondo quel dottò espositore, il fé* 
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lice resultato dell'impresa. Essa ha in mano una tazza ed un piatto 
d'ofierte, fra le quali ei distingue tre rami d'olivo. Presso di lei è 
un Camillo occupato ad aprire una cassetta contenente , senza dub- 
bio, gli oggetti necessari al sacriGzio. Il dipinto e riportato con suf- 
ficiente fedeltà dal suo originale , e di grandezza uguale. Il vaso che 
la contiene si trova nella collezione del conte di Lamberg a Vienna, 
e la sua forma è a campana • Io non lo credo molto antico per la ragio- 
ne che nell'epigrafe trovo usata Tomicron ^ vocale lunga introdotta 
assai tardi nell'alfabeto comune dei Greci, da' quali, se giudicar se ne 
deve per le iscrizioni^ par che provenga questa pittura ■ • 

TAVOLA XVm. 

Le voci greche heoz l'Aurora, e ke^aaoz kaaos bel CefsJo, ci firn- 
no sicuri del soggetto. Son celebri i loro amorì, e par che qui ne 
s iano espresse le conseguenze. Imperciocché l'Aurora consorte di Ti- 
tone s'innamorò di Ce£do fino al segno di chiedere al giovine mer- 
cè del suo amore; ma egli negoUa per la data fede a Procri sua spo- 
sa ^ . Senz'altro dire, pare a me, che un tale avvenimento sia di- 
pinto nel vaso fittile , che il Tisckbein pose alla Tav . XII del tomo 
IV dell* Opera intitolata: Pitture di vasi antichi posseduti dal ca\^.Ha- 
milton; e così parve all'espositore, il qual soggiunge che Cefalo all'ap- 
parir dell'Aurora mostra di accelerare il passo, temendo le di lei sor- 
prese, ma da lei avvisato d'aver essa cosa importante da significarli, 
attento la guarda ed ascolta le sue ingannevoli voci ^ . 

Le figure qui sono uguali a quelle dell'antica pittura in riguarda 
alla grandezza, non però in quanto allo stile del disegno che si pre*^ 
tese di rettificare. Siccome il vaso che le contiene fìi in possésso del 
cav. Hamilton , cosi potremo esser certi che provenne ^dalla Magna- 
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Grecii, dove qiieireruclìto amitore d'ogge iti d'arie «ilica li raccaU^ 
per formarne la celebre sua collezione. 

TAVOLA XIX. 

Se dobbiam secondare le novelle opinioni degli archeologi, che 
ulteriormenle scrissero e scrivono de' Vasi fittili dipinti > , ove appren- 
desi che le pitture almeno dei recenti scavi vulcenti, senza escluderne 
in tutto quei d' altra provenienza, si rapportino pia che ad altro subiet- 
to alla vita familiare degli antichi ^ ; ed ove si trovano teste mulie- 
bri vi si riconosca il ritratto di qualche sposa novella, servito aven- 
"dó quei vasi per fame dono o per adoprarlo nelle di lei nozze ^ , 
non esiteremo a dedun^e dalla testa muliebre dipinta nd collo di que- 
sto^ essere stato il vaso medesimo usato per nozze o donalo dalla sposa 
allo sposo in tale occasione 4 • L'emessa opinione, a chi studia sulle 
rappresentanze di tali stoviglie, con dee comparir nuova, poiché il Pas- 
seri fu d'ugual parere, specialmente circa queste teste muliebri die 
et chimoiò ritratti di spose novelle , e prese quei semicircoli che ve- 
donsi nel seno della donna per magnifiche gemme d'ornamento nu- 
ziale che pende dal coUo ' • Io peraltro che vedo st nel vaso espo- 
sto dal Passeri che in questo, il volto muliebre emanante da un Core, 
giudico petali quei segni che il Passeri decise esser geomie, è in tal 
caso nooi so ammettere, jienza riflessioni ulteriori, come il ritratto di 
una sposa dipingasi su d*un fiore. Or poiché trr4-V^asi fittili dipinti 
se ne trovano molti che han la forma e insieme le rappresentanze di 
questo , così potremo qui esporre coU'aiuto d'altri esempi la più co- 
mune e più ragionata opinione circa siffatti monumenti. 

Anche il D'Hancarvillei allorché riprodusse coi rami del David i 

I Gerhard ^ Voi. m degli Amali 3 I vi ^ p. 6a • 

^eir instilnio di ourrispoodensa 4 Ivi» P* 9^ • 

archeologica^ Roma iS3 1 • 5 Passeri , Fictarae Etraiconun in 
a Ivi* p* 34 • vasenlia» Voi. i| Tab. u, p. S& 

Vas.T.I. 6 
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wasi Hamiltoniani in minor sesto di quei dell'edizione fiorentina %lr4i 
ì quali è anche questo , immaginò che i soggetti in essi dipinti fos^ 
sero tratti non solo dalla storia e mitologia degli antichi, ma inclu^ 
sive dai costumi religiosi , civili «e politici di que' loro tempi ». E do- 
po aver data alle Tavole 3o^ 3 1,32 la forma del vaso veduta in vari 
4ispetti, e<30ìiogni sua misura, e speciali tà,<:om' io la ripeto qui'alla 
Tav« XIX , passa a dare nella Tav* 53 la rappresentimza delle due &cce 
•di esso ^ ; di che siamo ora per dar conto , senza dimenticare i due 
volti in rilievo che vedonsi nei manichi , e le due teste di uccelli a- 
ti[uatici posti ove sorgono i manichi stessi. Il già lodato interpetre non 
si diffuse fino a dar minuto conto della testa muliebre che qui sorge 
tra i fiori. Io che frattanto ne ho ragionato altrove , qui sarò breve 
col r^etere, che una testa emanante da un fiore simboleggia V anima 
fatta divina per la purità che trae dalle virtù catartiche insinuate dai 
mistagoghi dei misteri, e le due teste d'uccelli aquatici poste allato 
dei manichi rammentano V acqua che purifica le macchie del corpo > 
come le virtù quelle dell'anima; Le due teste in rilievo sui manichi 
simboleggiano il sole , come provai ; e poiché gli Egiziani rappresen- 
tarono questa divinità emanante da . un fiore, or con una intiera figu- 
ra , or colla sola testa umana , così tale allegorìa fìi imitata dai Greci 
,in questi vasi^ a mostrare probabilmente che l'anima nel passare^alla 
beatitudine celeste segue il corso del sole: ed in fiotti ritratti simili 
trovansi per ordinario nella gola, come qui^ cioè nell*alto dei vasi. 
€hi di tutto il già detto volesse iragione consulti i miei Monumenti 
etruschi 4 . 



1 D' Hancarvilla , Aatiquités etra- 
•qaes grec. et romaines, Flortnce 
1790, Tom. 1, PI: 53j54- 

a D' Hancarville» Aotiqaiiés grec- 
qoes et romaines gravées par F. 
A. Daf id , atee lenrs explicatiòas» 



i^SSj Tom. if Preface pé 6. 

3 Ivi, Tav* zxxiii, p. 90. 

4 Ved. fter. if p. 874 1 ser. n ^ p* 
493* 435/ 7^S. ser. ni» p. 164. 
ser. v» p' 4<9* >^« ^h tav* L3, 
a. 3» p. 37. 
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TAVOLA XX. 



I vasi della forma che feci ostensibile nella Tavola antecedente aven 
sog^ono sol corpo loro il prospetto, di un edicola , suUa coi porta, coi- 
rne qni>pare è una figura^ LaR. Galleria di>Firenzene-ha uno quasi del 
tutto simile a quello* di' io- pongo in questa Tav. XX. H primo suo il- 
lustratore mostrò come pia probabilmente che altra soggetto ri si 
rappresentasse un Lare pubblico ^ avendone egli veduti molti in- que- 
sti vasi 9. e sempre in parte armati^ e spesso a cavdQo, e quindi spie- 
ga essere stati i Lari presso gli antichi non altro che le anime più 
generose che si credevano vigilare alla salvezza dellecittà e delle case> 
e come questi Lari si rappresentassero equestri lo dà per provato atr 
tesi altri suoi scritti * *. 

Ma il vasoj del quale-riporto qui ruìterior faccia^ e che i\ella sua 
total forma io mostrai alla Tav. antecedente^ fii pubblicato dall' Han- 
carville in gran foglio nella sua prima opera concernente queste sto- 
viglie \ e senza spiegazione Ma esse cnmparvero dipoi nella seconda 
edizione che ne pubblicò il David^in quarto piccolo, dove alla spie* 
gazione ddla Tav. XXXBI del primo volume si legge che i Dioscuri 
eran celebri domatori di cavalli , come rammenta Omero, è presede- 
vaììo agli esercizi atletici >. ed alle corse equestri, e ne fii argomen- 
tato che a memoria di ciò fòsse qui rappresentato in un tempio Ca- 
store r un di essi Dioscuri • Qudla corona che ha iu' mano rammen- 
ta I per quanto sembra all'interpetre> la incoronazione' che ricevette 
da Ercole per aver riportato il premio nei giuochi olimpici , come at- 
testa Pausania. La. corazza che Feroe tien dietro di se, par che siavi 
posta in se|po d'aver egli assistito a varie militari spedizioni ; oltre 

\ Patieri» in Acherootico, Pt io dis* 
seru de TranfveiiotioQe aniinaniBi 
eit.» ap* eamdem io Dempster. 

Kb. da Eimr. regi. ^ — ** 

Tab. zxsrn, p. 66* 



a D' Htuearville, Antiqnit^s etmtq., 
grecqaat al romaioes tiréei do Ca* 
bioei de m,^ Hamilton^ Florenca- 
1799, Tom. ij PL 55. 
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di che il cappello viatorio, che ha dietro le spalle, è frequentissimo 
simbolo dei Dioscuri. 

Finqui non trovo che al parer dell' Hancar ville si possa dare ec- 
cezione tale da doversi del tatto rigettare, ancorché dhr si potesse 
all'osservata pittura una (hù plausibile interpetraztone. Ben potreb- 
besi peraltro dichiarare inammissibile il supposto che il giovine se- 
dente con lancia in mano sia Polluce, com'e^ ammette; supposto at« 
tamente dai moderni archeologi disapprovato di voler tatto rifiorire 
a mitologia ■ nello piegare queste pitture, dimostrandone Y incoU'- 
gruenza il riflettere che molte son le pitture vascularìe con edicole 
simili a questa, dove non essendovi internamente figura tale da potersi 
dichiarar Castore^ non potrebbesi appellar Polluce un di quei due gio- 
vani che trovandosi ordinariamente sedenti^ e assistenti presso Y indi • 
cato ediBzio. Contentiamoci dunque di ammetter con lui, che le fi- 
gure contigue all'edicola sono in atto di porger le offerte al nume 
venerato in essa * . Piramides^ ^omfj placenia, variis dgnata ambi* 
liciSj come dice Clemente Alessandrino. 

Circa una pittura di questo genere sieMo da me pubblicata con in- 
terpetrazione, dissi che quelle tazze, corone, specchi e simili oggetti 
rammentavano il culto dei misteri, e le figure che le sostengono j 
come qui, attorno ad un edicola, non altro a parer mio giudicar si 
dovevano se non anime spettanti agi' iniziati , che mediante il culto 
dei misteri medesimi ottenevano il premio di una vita fiitura dopo la 
morte ^ • Or chi non sa che i Dioscurì sono un allegòrico simbcdo del- 
rimmortalità dell'anima e dèi suo passaggio dall'uno all'altro mondo 4 ? 

Ma chi legge può meglio informarsi circa il significato delle qui 
sedenti figure, se toma poche pagine indietro ^ a riprendere ines»- 
me quanto dissi rapporto alla Tav. XH , dove in sostanza è una cerni* 



1 G«rb«rd, L eit. , MoDameati. Rap* 
nortointoniofti vati volcenlt, p,34. 

a DUaocarvilla « L cil.» Toai. i, p. 
91. Paris. 1785. 



3 Moaum. air. sar. v , tov. sl r p* 

419- 

4 ki ser. Il p.48i#6»6,M3,68S. 

5 Ved. p. aj. 



TAVy. X%i E XXI. 4^ 

posizione qua.st simile alla presente. Ivi osserverà parimente la testa ^ 
virile in profilo con pileo asiatico simile al dìo Mitra emanante da 
un fiore, come qui si vede la testa della donna in simil posizione, vale 
a^ dire indicante il giro dell'anima imitativo di quello del sole. In* 
fine io ravviso i dotti coacorrere a giudicare in questa , come in al- 
tre simili composizioni un allusione ai misteri^ edalla dottrina che 
in essi insegna vasi circa il destino delle anime, e perciò questi Tasi 
a parer mio attamente ponevansi attorno ai cadaveri. 

TAVOLA XXI. 

Poiché i Vasi ov' è dipinto il soggetto di due giovani sedenti 
attorno ad un' ara , e senza esser velati da veste alcuna son frequentis- 
simi , così non mancarono agli archeologi occasioni di ragionarne 9 
ma con esito, per quanto sembrami non ancora del tutto sodisfacente ; 
onde resta tuttavìa campo aperto a chi volesse avventurarne qual- 
che altra migliore interpetrazione • La persuasione finora predomi -* 
nante, che gli argomenti de' Vasi dipinti fossero quasi esclusivamente 
addetti ali* antica mitologia , fece credere al Passeri per via d'esem^ 
pio che in una rappresentanza simile a questa nostra ^^ trovati i due 
giovani sedenti e nudi, come qui si vedono, Y ano fosse Bacco , l'al- 
tro il Sole^ e per analogia credette esser Diana una figura femminile 
a lui sottoposta ; con simile argomento immaginò esser Bacca T alb- 
ini donna , perchè videk eflBgiata sotto a quel giovine eh' egli avea 
supposto esser Bacco ': tutte congetture gratuite^ che non persua* 
dono il critico osservatore. Ne qui si può dir cosa di maggior fon-* 
damento, senza la cognizione d'altre meno oscure rappresentanze. Nel 
vaso del Passeri v' è pure lo stelo com' è anche qui , ed egli crede 
efae le zone dalle quali vìen einto sien cosa che alluda al matrimo- 
nio '• Altrove però in un caso uguale spiega quello stelo per un fo- 

t Passeri^ Pieiurse ^mseoram id a Ibid.» p. 35. 

vatculis, Voi. I. ub. xiix. 3 Ibid., p. 3j. 
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.colare sacro agli Dei Lari e contornato di vitte * /e ne dà yalidat 
cagione^ appoggiandosi a Properzio col verso seguente, '- 

Terque focum^ circa Umeus of^is eat ^,, 
e meglio a Virgilio ove dice 

stani marìbus axeo^ 

Cendeis tnestae vittis ....••. ^^ 
Io. che riprodussi quella rappresentanza, non mi allontanai gran, 
fatto dalla opinion^ del Passeri , almeno^ in quanto allo stelo cont 
bende ferali 4. Ma dove questa fu riprodotta coi rami del David si leg- 
ge altra interpetrazione^ e si vuole che lo stelo qui espresso piuttosto 
si^ una colonna rappresentativa di Castore^ a. cui fu creduto sacro quel 
vasos^ ed i due giovani sedenti si reputarono per sacerdoti di quel- 
l'eroe . Di qui si passò a giudicare saorìficiali e misteriosi . arredi 
quegli utensili che-i quattro personaggi attorno allo stelo portano in 
mano^ parte de' quali- furon peraltro giudicati spettanti a bacchica 
liturgia. La sostanza di un lungo ragionamento ohe segue sièvche il 
genUlesimo. piut istruito per le iniziazioni riguardava la folla de' numi 
volgari, solo come una materiale espressione delle varie qualità d'un 
essere creatore, conservatore* del bene di cui godana gli uomim in> 
questa terra^ e dispensatore del bene loro promesso ^;. quindi è che 
a lui solo debbono indirizzare gli. uomini stèssi la loro rìconosc^iza^. 
In fine vi sL dice che le bende^bianche e n^re dello? stdo^ serv(Uio a 
mostrare* la vita, alternato dei Dioscuiu. 

La inòltiplicità di questo^ soggetto mi dnrà occasione di ripren*^ 
derlo in esame con esemj^i che meglio.potranno Armene, sviluppare il 
sifinifiqatq ., 



I, Passeri in Dempster. llb» de Etm» 5 Apol. HOes. xt^. et De Deo Sof 

ria reg. ParaiipooieDa tab« xxTii, cratis. 

p. 66. 6 D'BbnearvSlè. Antiqaitès etrniq.. 

9^ Propert 1. iv, eleg. 6. gr. et rom« gravèea par Davida 

3: Vir^. , Aeneid. I..11I9 v^ 63: Tom. f, p $• 
4^ Mpqum. exf. SV' VI 4 Ufu G| p. a. 
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TAVOLA XXH. 



\ 



'Questa è la quarta volta che la rappresentanza qui espressa vìe>- 
tte alla luce coi rami . Dettda ^là il Passeri ma infedelmente > , dt<- 
<;endo per ispiegarla , che il giovine qui sedente sulla sua toga e nudo, 
Ibsse uno degli Dei , senza peraltro dir chi di loro esser possa ; e la 
donna essere ivi offerente a quel nume un sacrificio, che giudica del 
genere de' domestici , quindi scende a spiegare anak^amente quei se- 
gni l'uno rotóndo > l'altro a figura di croce ]i:er indizi de' larari o 
armadi ove i Lari si custodivano , e che stavano nella parete del sa- 
cro luogo dove s'^ei^e quell' ara \ Avverte altreà nel parlare d'al^- 
tre pitture molto analoghe alla presente ^, che le vitte sospendevano 
si j come una qm ne vediamo , a due chiodi nella muraglia presso gli 
Dei demestici 4 . n D'Hancarville tlette nuovamente questa pittura 
alla hice ma con accuratezza maggiore ^ nella sua edizione fiorentina 
de' vasi fittili^ senza peraltro interpetrazione , la quale poi comparve 
in una seconda edizione in quarto data dell'opera Hancarvilliana • 
Ivi si giudica essere un'Etiope il giovine spogliato e sedente , perchè 
nel vaso è dipinto in color nero , mentre la donna che gli è davanti 
ha dipinte in bianco le carni ^. Ma Tinterpetre qui fioco attento, 
mancò di osservare che i vasi dipinti nella più antica maniera han- 
no tutti- fi^re virili di color nero^« le femminili con carni bianche: 
e diremo per questo che siano tutti Etiopi? 

io che vedo qui uà giovine sedente sul proprio manto con casset*- 
ta in mano davanti ad una colonna ^ ò stelo, ch'io credo sepolcrale^ 
ed una donna stante con lo specchio in mano , come vedemmo nelle 

1 Panari, Pictarae Etmsoor. in va- et rom. tirées da Cabinet de M. 

•calis Voi. I, Tab. Lm. Hamilton, Tom. iv» pi 56, Fioren* 

a Ibid, p. 57. ce 1808. 

3 Ibid« tab» uu 6 Lea mémei gravéea par. *F. A. Da* 

4 Ibid, p« 58. Tid avec Feurs explicationi. Paria 
i D' HaocaffiUo, aotiqnitéa eir. gr. *7^7» Tom. ir, pL 35. 
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(lue la\o!e ani ecedenti ^ giudico ancor qui rappresentati due iniziati 
con simboli del misterioso lor culto in atto di venerare le anime 
dei trapassati, che ciedevansi divinizzate^ mediante l'iniziazione ai 
misteri medesimi ^ e ciò si accorda in gran parte con quanto finora è 
stato detto di questa sorte di rappresentanze * 

TAVOLA XXin. 



Questa pittura , secondo il suo illustratore , ci fa veder Piritoo 
azzulFatosi con un Centauro, che forse è Cotone , il quale meritò 
d'esser collocato nello zodiaco, siccome possiamo congetturare dai 
•raggi di luce che gli sovrastano. Noi vedemmo questi raggi mede- 
simi alla Tav. XIV; ed io credo che nell'una e nell'altra circostanza sia 
con essi raggi rammentato il sole figurato , or da Ercole , che atten- 
de air iropiuesa delle Amazoni , or dal Centauro che si batte con uno 
de La piti , sotto le quali figure gli antichi accennavano il sole che 
ora accosta vasi ad alctine costellazioni al tempo dell'equinozio di pri- 
.mavera ■ , ove si fingevano le Amazoni , ed ora all'equinozio d'au- 
tunno , dove si fingevano i Centauri ^ • 

Il sig. Boettiger celebre tra gli antiquari distinti dei nostri gior* 
ni dissertò molto in proposito della pittura qui esposta prendendo di 
qui occasione onde schiarir la favola dei Centauri presso gli antichi » e 
dopo averne considerate varie opinioni^ che troppo luogo sarebbe ri- 
portarle qui> sebben compendiate ^j vien ripreso dal Millin perchè 
-trascurò di notarvi l' eccellente spiegazione di Uhden di Bea^lino y e 
sviluppata dal dotto Visconti nei suoi liftonumenti GaUni^ ove in ao* 
stanza notasi che questo soggetto è relativo all'autunno di cui «pput-- 
mo essere stato sempre il Centauro il terzo segno 4. Io pure fui al-- 



I Mftnam etr. ser. ni, p» a3S. 
a Ivi, ter. v, p. 594- 
3 BofeUiger, Griccliisthe Vaseo Gè* 
uideide fasctcolp lu del voi* i. 



4 Millin, Maguin M^«lopadiqiie 
aonée vi Tom. lu, nn» tBoo, 
P* 99B» ^99. 
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tre volte di ^esta opinione» ed ora la confermo ' » coli' aggiunta c)ie 
nei vasi posti tra i morti none raro trovar soggetti allusivi all'autunno : 
tempo delle commemorazioni dei trapassati presso il gentilesimo ^ . 

« 

TAVOLA XXIV. 

Questa Tav. rappresenta il momento in cui Minos ordina di con* 
dur via un toro da esso chiesto a Nettuno , che fece sortire dal 
mare, promettendoli di subito immolarlo, e cosi far vedere eh' egli ot- 
teneva dagli Dei tuttociò che chiedeva • II principe e quelli che lo 
servono , portano il diadema , attesoché hanno assistito al sacrifizio ; 
in tutte le di cui funzioni principali era necessario avere la testa ornata 
di una corona cinta di piccole bende. 

La scena è sulla riva del mare, come lo annunzia chiaramente 
quel tronco d'albero con una veste sopra , perchè i marinari allop- 
q uando aveano scampato da cpialche nau&agio, usavano di consacra'» 
re le loro vesti a Nettuno. Essi le appendevano alle pareti dei suoi 
templi ^, e spesso ancora ai primi alberi che incontravano sulla spiag» 
già. Ciò che vedesi sopra la testa di una delle persone occupate 
a domare il toro, pare una foglia di salicomia^ o di solsola. H 
pittore avrà fatto uso di questa pianta marina per indicarvi il ma^ 
re d' onde era nato il toro. Ck)si scrìve l'Italinski rapporto a quésta 
rappresentanza 4, 

TAVOLA XXV. 

R k 

Accumulate dall' Italinski le due spiegazioni delle Tavv. da me 
qui riportate ai num. XV, e XXV^ ne segue che nell'illustriazione da 
lui tessuta , ove leggesi , come io dissi , che in ambedue vi si rap-> 
presenta Apollo seduto in un carro alato, tenendo in mano una cop« 

X MeDom* etr. set. V p. 564f e ser. vi, 3 Or«z« x, od, v* 

tftV. RS, n. a. 4 Piuoreda'Viti ande. posseduti da 

a ItÌj ter. 1, p. i5a, 544* S.E. il cav. Hamilton, X« ii^ uy.3« 
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pn per riceverne le libazioni, vede a man sinistra nella Tav. presen- 
te la sacerdotessa, che dopo una libazione, pronunziatasi la risposta 
dair oracolo^ la dà ad una regina del tutto ignota; mentre nella Tav. 
XV, crede, che la medesima supposta sacerdotessa diala ad un uomo 
che porta il diadema. Qumdi soggiunge esser queste due circostanze 
insieme unite in un vaso trovato in un sepolcro ^ Ma quanto si al- 
lontanasse dal vero , secondo che ne pensano i moderni archeòlogi , 
lo vedremo con inoppugnabili documenti^ dopo alcune altre pagine , 
oltre quel che ne resulta dalle Tavv. esposte VII, Vm, XV, dì que- 
st' Opera • 

TAVOLA XXVI. 

Teofane figlia di Bisaltide iu tanto bella, da èsser richiesta ijd 
sposa da un gran numero di amanti, Nettuno al dire di Igino , inna- 
moratosene, e temendo che il padre non si opponesse ai suoi desi- 
deri, la rapi e portoUa nell' isola di Crimissa . I rivali del nume non 
tardarono molto a scoprire il luogo del suo ritiro j e pensarono su- 
bito a raggiungere l' oggetto dei loro vóli . Nettuno informato che 
volevan costoro rapirgli Teofane, prese la figura di montone e tra- 
sformò in pecora la sua bella, unitamente a tutti quegl'isolani . Giunti 
che furono gli amanti li converse in lupi. Finalmente senza lasciar mai 
la forma sotto la quale aveva trionfato dei suoi nemtci^rese Teofane 
madre del montone dal vello d'oro, che fu poi quello il quale trasportò 
Frisso nella Colchide ^. Cosi Tltalinski K 

Io peraltro ho riguardato questi frequenti trasporti di uomini e 
donne, che sopra un ariete varcano il mare, come qui è segnato^ quali 
simboli chiari dell* unione , o della immersione della luna o del sole 
nella costellazione zodiacale dell'ariete , aUo spuntar del giorno 4. E 
probabilmente all'indicato momento ricorreva una qualche festa o com- 



X kalinski , Piuure di vasi antichi » 

Tom. I. tav. ix, p. i4* 
a IgtD, Fab. 80. 



3 L. cit.» Tom. m^ tav. a. 

4 Mooum. etr. ser. n, p« iS^tt i55 
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memorazione del passaggio delle anime; alla 
recai già mille sostegni. 
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TAVOLA XXVU; 

Altro non dice V Italinski ndl' illustrare questa pittura , se non 
che Tuso di conservare la bellezza e di accrescere le grazie del vol- 
to y risalire alla più alta antichità ; e qui soggiunge eruditamente 
che a quest'effetto, diverse radiche ed unguenti adopravansi * , al che 
venivan dati de'nomi particolari, come della beltà % dell'amore ^; e da 
ciò ne argomenta y che la donna rappresentata in questa pittura abbia 
preso dal vaso ch'è a suoi piedi ciò che ella è per applicarsi al viso 
con lo spazzolino che tiene in mano 4. 

Ed invero la pittura non altro sembra mostrare che una giovane 
assisa alla sua toelette per ornarsi allo specchio , e servita da un 
garzoncello » come appunto costumasi anche modernamente ; ne a 
veder questo solo vaso intender potrebbesi , come una tale rappre- 
sentanza tutta spettante alla femminile mollezza ed alla gioia della 
vita, potesse poi esser posta allato d'un cadavere, e chiuso in un se- 
polcro • Ma se cerchiamo altre pitture di simil genere , ove in luogo 
del garzoncello^ o d'una qualunque ornatrice della giovine, si ravvi- 
si una donna alata che tien luogo dell' ornatrice , noi verremo in 
sospetto, com'io dissi altrove ^, che la rappresentanza alluda ad un'ani- 
ma che s'abbellisce di quelle virtù , le quali richiedonsi per mescolarsi 
fra i numi^ dopo esser partita da questo mondo; e in questa guisa 
intenderemo come la rappresentanza di una toelette con bella don- 
na che vi si adorna, possa esser poi chiusa in un sepolcro con un ca- 
davere • Questo disegno è precisamente della grandezza dell'originale. 



I Hcsych 9 Braithioa risana. 

a Omer.» Odia. 2|>« 191, 191. i93, 

3 Atea* lib. zni, e in» p. 568* 

4 Italinski , Piiuue di vasi anticlu , 



possedoti dal eav. Hamilton Tom. 
II, tav. LvuT» p. 6%. 
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TAVOLA XXVm. 



A Pellene città dell' Acaja, vicino ad ab boschetto consacrato a 
Diana era vi un tempio di Bacco • Gli abitanti gli avevano d^to il so- 
prannome diLamptero^ perchè in una festa che facevan di notte, vi 
andava la processione con delle faci. In questo tempo si esponevano 
in tutta la città de' vasi pieni di vino * • Quest'ultima particolarità è 
quella che ha somministrato il presente soggetto. 

Io che rispetto le opiiiiìoni altrui non voglio defraudare chi leg- 
ge dalla interpetrazione che V Italinski ha data a questa rappresen- 
tanza ^ , quantunque non mi persuada compiutamente . Qui vedo un 
satiro ed una baccante ^ occupati a preparar libazioni , e la colonna 
può indicare un tempio a loro contiguo . 

TAVOLA XXIX. 

Sbigottiti i Troiani per la perdita di Ettore, non s' erano per 
anche azzardati ad uscire dal recinto delle lor mura, allorché Pen- 
tesilea regina delle Amazoni accorse a rianimare il loro coraggio. Al- 
lora vennero attaccati i Greci ed impegnatasi la zuflfa , questa non 
fu propizia ai Troiani, mentre sebbene i Greci perdettero gran numero 
d' eroi , la strage non fii minore dalla parte dei Troiani , ed ih quella 
occasione piansero la perdita di Pentesilea che fu uccisa da Achil- 
le '. U coraggio e la bravura con cui erasi distinta cpiesta princi- 
pessa, fecero tanta impressione sull' animo-dei suo vincitore, che 
vedendola cadere da cavallo corse a soccorrerla • e vista la di lei 
bellezza non potè trattenere le lacrime . Achille sta in atto di guar- 
dare furiosamente Tersite^ che l'avea rimproverato di debolezza 4, 

1 Patti. 9 lib. viii> e. 2y, p« 5j5. 4 Lo Scoliaste dell' Alessandra di Li* 

% L. ciu, Tom. u» tav. 4^* cofrooe, p. 109. 

3 Quiot. Smiro., lib. 1. 
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e sostiene Pentesilea che spira. Lo scudo dell' A mazone è coRforme 

a quel che ne dice Virgilio , 

Pentesilea clie di lunati scudi 

Guida armate le Amazoni guerriere ' . 

Cosi fu spiegato questo bel monumento dal celebre Italinski \ 

TAVOLA XXX. 

» 

È impossibile Y indovinare i nomi dei due personaggi che si ve- 
dono in questa Tavola . Si rileva soltanto che l' un di essi è un' Ama- 
zone, e l'altro un giovine greco vestito all'uso degli Efebi. L'arti- 
sta avrà forse imitato l'esempio di Fidia, il quale volendo rappresen- 
tare sullo scudo di l^linerva la vittoria riportata dagli Ateniesi sopra 
' le Amazoni , scolpì tra i combattenti Pericle • Neil' istessa maniera 
si saranqui volute dare sotto abiti stranieri i ritratti di due persone 
interessanti • Questa Tavola non può spiegarsi altrimenti , perchè la 
storia delle Amazoni non ci somministra alcun fatto a cui possa aver 
rapporto . 

Tale aliùeno è -il parere dell' Italinski primo illustratore di que- 
sto monumento • Io peraltro crederei di potervi ravvisar Teseo che 
è distinto al cappello viatorio , poiché fìi assai famoso per le sue spe- 
dizioni 9 e massime per quella degli Argonauti . L'esser qui tutto nu- 
do , o con sola clamide che a lui fa da scudo^ lo caratterizza per un 
eroe qualificato. Egli combatte con una delle Amazoni , onde restare in 
possesso di Antiope loro principessa • 

3 

t « 

TAVOLA XXXI. 

L'c^acolo di Olimpo aveva dichiarato che gli Dei non sarebbero 
stati vincitori dei Giganti , se non nel caso che un mortale avesse 

1 Eneide» i^ 49<>- posiedoti da S. E. il cav. Ha- 

% Tyachbeio. Piuaredei Vasi antichi . oiiltottf Tom. ii» tav. v. 



54 DEI TASI FITTILI 

combattuto cou loro • Allorché i figli della terra attaccarono i cieli. 
Giove incaricò Minerva di chiamare Ercole. L'eroe venne, s'impegnò 
la battaglia, e i ribelli furono disfatti • Molti ne uccise Ercole, al* 
tri caddero sotto i colpi degli Dei , e delle Dee, le Parche ammazzarono 
Agrione e Toonte , i quali combattevano con delle mazze di rame ■• 
In questa Tavola vedesi uno dei due Giganti sf^ramazzato da una 
Parca • Per dar fine al combattimento Ercole scaglia una freccia di- 
retta da Minerva . La vittoria appartien sempre alla forza , allorché 
questa é guidata dalla sapienza • Ecco la spiegazione assai plausibile 
che dà ritalinski a questa rappresentanza. Egli non impegnasi a spie- 
gare il significato della scrittura ivi aggiunta , che a vero dire ha 
grande aj^arenza di essere insignificante, e postavi dal rozzo artista 
forse ad oggetto di dare alla pittura un carattere di maggior impor- 
tanza • La troppo frequente ripetizione di alcune lettere e sillabe 
scrittevi danno forza ad un tal sospetto. 

TAVOLA XXXn. 

Quando leggo nell' erudito rapporto volcente del eh. prof Ge- 
rhard che molti vasi ritrovati nell'Etrurìa meridionale furon doni che 
in occasioni di nozze si fecero nei connubiali conviti j ond'ebbero il 
nome di stoviglie nuziali da chi l'espose, mi si affacciala brama di 
trovare in qualcuna delle pitture loro un esempio di quell' uso chè^ 
vi si dice indubitato pi^esso tutti i popoli greci , di porgere cioè in 
dono vasellami tanto allo sposo , o per mano della ^osa stessa y o 
per mano dei di lei parenti a guisa di gambrion ossia regalo fatto 
allo sposo dai parenti della spo^ ', quanto talvolta aUa donna dal- 
Tuomo : confoinne all' antica usanza già praticata anche da Giove ad 
Alcmena . Ma quantunque indubitate sieno le testimonianze addotte 

I Àpollod., BibU lib* I9 cip. 69 p. IO. ▼• xfpafio» Hesyclh v* Itxwìft^ » 

ed il Heyn, « yaiiSpiu». 

% Piai., Olim]^. VII, ÌDÌl. Phot. Lex., ^ 
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dal cullo espositore in jK*opositodi tal uso, pure non accadde fin' ora 
di vederlo dipinto in alcuno dei vasi a mìa cognizione comparsi a lu- 
ce , ne alcuno è citato come pruova di quanto dicesi dal prelodato 
Gerhard S i^ ch^ potrebbe dar luogo a sospettare che i va^i di regalo 
sponsale citati da Pindaro dal Fozio e da Esichio fossero di metalli 

d'altra fatta che di quei di terra dipinti e sepolti coi morti ^; ma 
la mancanza del desiderato esempio non toglie la probabilità di quan- 
to ingegnosamente suppone l'erudito archeologo. 

D'altronde il vasetto inedito che qui presento ci da luogo a so- 
spettare che i vasi dipinti sieno stati in uso nei misteri, e ciò verreb- 
be in conferma ^ di quella massima^ che or più or meno trovammo 
radicata nella mente degli eruditi archeolo^ fin ora in questa mede- 
sima Opera citati , ai quali parve che le pitture di questi vasi fossero 
cosa di mistica pertinenza. 

Se osserviamo pertanto le figure in questo vaso dipinto le trove- 
remo disposte attorno ad un^edicola, quasi nella foggia medesima che 
le vedemmo altrove in quest'opera 4; e poiché per consentimento qua- 
si comune fu detto che quelle figure ^ ancorché in mistico modo, 
pure significavano iniziati , diremo che qui pure sono del genere stes- 
so ; e siccome altresì dicemmo che nelle anzidette pitture tali persone 
d' ambedue i dessi tenevano in mano oggetti spettanti al culto dei 
misteri del paganesimo , qui pure diremo che a somiglianza di quelli 
tengono ancor questi degG oggetti di mistica liturgia, quali sonoi va- 
si dipinti che lor si vedono in mano. La donna che sostiene uno spec- 
chio non può essere di significato diverso da quel giovine dipihtoin 
un vaso ^, che dal dottissimo Creuzero spiegasi contemplativo del 
passaggio dall'una dl'altrà vita ^ nello specchio di Bacco. Io mostrai 

1 Gerhard, Rapporto Voloente. Ved. 3 Ivi, aer. v, p. ^7^, /ijSj 499- 
Annali ^iriottitato di corriapon* 4 ^®^' ^^^' ^"' ^<^» '^ ^^^» ^'^"^ 
densa archeologica anno i83i • e Monnm. eir. aer. vi, tav. G. 
Primo fascicolo, p. q3. 5 Ved. aer. v, tav. xxt. 

a Monam/ etr. aer.n.p. 338. aer.iir,p. 6 Creozer, S jmboliCf ec. Tom* in, p- 

3i8. aer. v, p. 363, ^j6,SoQf 63o. 532, prima ed. 
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nei moDumenti etruschi dei ritratti muliebri sul sepolcro ^ e con W 
specchio in mano ' , come pure si vedono epitaffi sepolcrali dei Gre- 
ci sul gusto . di quello che vediamo in mezzo del presente vaso. 

Questa pittura dà luce ad altre di simil genere, dove Tuso dei vasi 
non è come qui si chiaramente sviluppato, e sarà ali* occorrenza nuo^ 
vamente consultato. E poi necessario il sapere che fu trovato nella 
Magna -Grecia, ed io n'ebbi il disegno in questa grandezza medesima 
dalla gentilezza del sig. Principe di Canino, avendolo egli ottenuto 
da una Principessa di lui sorella che n'acquistò il monumento in Na- 
poli con altri molti bellissimi vasi dipinti» 

TAVOLA XXXm. 



La pittura qui esposta è stata due altre volte pubblicata ^. V è 
Bacco barbato in atto di tenere una vite, che in guisa di pergola 
ombreggia parimente la compagnia di due Sileni tibicini , i quali fian** 
cheggiano il Dio . Tutti e tre veggonsi entro un caribo a quattro 
ruote, che da una parte ha un canestro e romamento di un serpente^* 
Quel che qui rappresentasi lo addita Aristofane ^, o\e asserisce ce che 
nalla festa delle Lenee dedicata a Bacco, sin dall'età sua gareggiavano 
i poeti con recite comiche e ridicole; quel che Demostene chiamai/o/ 
carro <£ «fAa?>2c: giacche sui carri sono seduti i poeti recitando e cau^ 
tando le lor poesie 4». La testa di cane che pur yedesi all'estremità 
del carro rammenta il rapporto di questo animale coUe deità terrestri^ 
che sotto il nome di Mera entra nella favola di Bacco ed Icario. S 
canestro rammenta la cista mistica , qui però destinata soltanto a 
contenere qualche maschera o vestiario scenico, dovQ si mostra pure 



1 Monum. etr.ser. viyTavv.Ga.Hi* 

2 Proviene quatto monumento duglt 
scavi della citth di Acre posseduto 
dal Barone Indica a Palaz«ola e 
pubblicato neir antlchit2i di Acre 
del Baronie ludica Tav. xxvi, p. 



1 39. cit* dal Panofha, Vati di preou 

3 Eqoit. V. 544* 

4 ConfroQlisi ArDocrai. p. ao6, v* 
ir.}^9ri^ac3 li quale vi alluga U passo 
di Demostene prò eiesifimie. 
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il serpente che non solo fu ondioio mistico^ ubi esuoidio per k va- 
rietà èm e<dori e delle mosse Io fii del teatro» cm rtri oostoott e ca- 
ratteri delle persone rappresentate ^ . 

La parte opposta del vaso» del quale qui manca il disegno, pre- 
senta un giovenco accompagnato da sei figure; le quali pei rami di ellera 
nelle lor mmii vengono assegnate ad una festa bacchica , come diremo. 

n vecchio sacerdote ed il sonatore di flauto 9 ambedue soggetti 
principali, quando si tratta ddi sacrifizio, ci additano che la vittima 
va per essere immolata in onore del Dio. Un cigno che avanza la prò- 
>eèlsi<me assiste forse come animale di Proserpina : egli peraltro è se* 
giio del canto tristo ed elegiaco * • 

Il eh. Panofka del quale sono le notizie chequi ho esposte in com- 
pendio^ propone l'ipotesi che questo vaso sia stato il premio concesso 
ad un poeta^ la di cui commedia vinse quella degli emuli suoi ^ . Se 
peraltro torniamo sulle orme di tutta la di lui dottissima interpetra- 
zione, troveremo^ che il vaso ancorché non fosse da taluno approvato 
esser di premio, lo giudicheremo nonostante con ogni fondamento di 
bacchica rappresentanza. 



TAVOLA XXXIV, 

Nella pittura superiore di questa tavola vedesi una donna in atto 
di camminare, portando in mano una corona, da cui pende una tenia, 
ed ha nella sinistra un oggetto in forma precisamente d* una foglia 
di vite, è sostiene intanto un canestro coperto, adomo di quelle stri- 
scie che gli antichi vi solevano aggiungere o di metallo , o di avorio 
per abbellirli 4 . Bel vezzo di perle le pende al collo , ed un cecrifalo 
le imprigiona i capelli per modo, che essendo aperto nel mezzo per- 



1 Genius teatrm nel bttiOKilievQ di 
Capua WinkdmaQQ 9 Storia del* 
TArte. Tom. ni» Ut. zm. 

a FiloitratOj Immag.i» 1 itlginX clìv. 

Fas. T. I. 



3 Panoflia, Vati di Premio, tav. it» 
ft, p. lOf 19 

4 Ateneo, iYj 129. 
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mette l«ro d'uscir fuori seliei^sosanieBle. L' eitnafrodìU) nlato che la 
siegue é di graziose e giovaoili sembianze. Ha Io stesso vezzo di perle 
al collo , il medesimo reticolo ia testa e nelle mani tien pure alcune 
tenie. L' altra tenia e la fronda d* edera che si veggono sulla parete 
uiostran chiaro che bacchica sia la rappresentazione. 

Le medesime 6gure si veggono eziandio nella seconda pittura. 
L'ermafrodito alato quivi dipinto è adorno alla stessa foggia di quello 
teste descritto, ma nella man sinistra tiene un tamburino , nella destra un 
ventaglio, e par che li offra alla donna seduta imianzi a lui sopra un 
capitello ionico^ dietro al quale sorge una ferula, pianta usata nei lìti 
dionisiaci per la sua figura simile al tirso. Questa donna colla sinistra 
ragge una cesta ed alcuni lacci, cui è sospesa una sfera ; colla destra 
similmente altri lacci dai quali ne pende un'altra. Questa è la de- 
scrizione che d' ambedue le pitture yascularie ce ne fa il primo suo 
illustratore ' • 

Passa egli quindi a dare di tutto il dipinto una generale interpe* 
trazione, parendoli chiaro che scene sollazzevoli miste a bacchiche ce- 
rimonie vi siano rappresentate. Ma poi fermatosi a quelle giovanili 
figure munite d'ali e di vini sesso, quantunque in &ttezze ed in co- 
stumanze femminili , porgendo bende^ ventagli e cimbali , pensa che 
gli artisti abbisognando di figure secondarie o intermedie fra gli uoi- 
niini e i numi, una essi ne &oìessero ideale» combinando gli elementi della 
bellezza con quei della forza# ed a tanto giungessero unendo alla figura 
muliebre il sesso virile ' . Io qui domanderei come possa dirsi scena 
sollazzevole quella dove si mischia una divinità immaginaria. Diciamole 
piuttosto sacre rappresentanze misteriose^ ove lice introdurre per sim- 
bolo ancor ciò che mm è dato in natura , anzi è .sua proprietà di 
scostarsene. Difiitti l'autore medesimo novera gli jermafroditi che da- 
gli antichi fiirono immaginati, e tra questi non trascura di ragionare 
di Bacco venerato come androgino e con le ali rappresentato nei vasi; 

1 Qu»r«otji. R. Mui. Borbonico, fate. a Ivi, p. 5 dui Voi. vii, lav. vni. 

%i Vaki fittili voi VII, tav.Viii, p. i* 



e prosegue a narrare che gli artisti abbisognando d'indiTidui che ser- 
vissero al totale delle composizioni loro» e nel tempo slessq ne fos* 
sero l'abbellimento, v'introdussero alcune figure androgine» ed a quel- 
le detter sembianze giovanili^ anche per imitazione de' loro servi» che 
scieglier solevano tra i giovani di età fiorente, quali erano presso gli 
Etruschi, i Camilli. Quindi ad esprimere che certe feste si facevano 
sotto la protezione di Bacco, fu bello il ritrovamento de|^i artisti il 
condurre nei lor dipinti una figura quale, come ministra del nume^ 
entrasse nella scena e lo santificasse colla sua presenza. Pareva , egli 
prosegue , che l'Olimpo non guardasse con indifferenza la funzione, e 
che qualche Iddio non potendo intervenirvi personalmente, v'inviasse 
per parte sua un essere da presedervi e da rallegrarla ■ • Io pure ho 
ragionato altrove di quell'ermafrodito ch'io chiamai simbolico di Bac- 
co ^ , e simboliche reputo aoché le dònne qui rappresentate , delle 
quali il nostro interpetre non fa parola; anche il capitello ionico mi 
sembra un segnale di luogo dedicato a Bacco. 

Avendo io tolto i disegni di questa tavola dalle carte edite del 
Mus. Borbonico j suppongo esser provenienti i lor vasi, come anche 
questo, dalla Magna-Grecia. 

TAVOLA XXXV. 

La pittura inedita del Trittolemo ch*èin questa Tavola non pro- 
viene, dalla Magna*Crecia, come le altre di tal soggetto già inserite 
in quest' opera , ma fu trovata nel suolo etrusco di S. Ecc. il princi- 
pe di Canino che n'è il possessore , e dal quale ebbi graziosamente 
il permesso di trarne il disegno dal suo originale, che poi ho qui ri- 
dotto un terzo più piccolo , ma senza la menoma lesione all' esat- 
tezza della copia nel disegnarla e portarla in rame • Il sommo pregio 
di quel dipinto e l'aver epigrafi ; mercè le quali si viene a stabilire con 
certezza maggiore il significato delle già esposte pitture di tal soggetto . 

1 Quaranta. 1. citi p. 5 del Voi. tu, tav. viii* % Monnm.eir. ser. v/p. 258. 
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L'eroe sedente «il «urro porta nell'alto del cMòpo vicino a lui la 
roce TPiDTOAEMOZ^ come già si lesse presso lo stesso alla Tav. VD^ d. 
1^ . Dunque concludasi che ognun degli eroi sui carri alati che ve- 
donsi alle Tavole Vn^num. a , Vm, XI, XV, XXV rappresentano Tritto- 
lemo , a malgrado le difficoltà che a pag. 5o notai aver fatte Tltalin- 
ski , giacché neppur qui, conte neOa Tavola XXV non si vedon serpen- 
ti a que' carri . La donna che gli sta di faccia portando l'epigrafe ^* 
METEP similmente come neUa Tav. VII è Cerere libatrìce , mostrando* 
lo il vaso eoi «quale porge a Trittolemo un liquido in ambedue le rap- 
presentanze « Qui peraltro abbiamo il nome di Proserpina hepo^ata 
sul campo d'ov'è dipinta la donna ch'è dietro a Trittolemo , ed ha 
in mano un serto per formarne una corona : indubitato suo simbo- 
lo ^ E quel nome Pere&tta mentre i Greci chiamano Persefone la 
lor Proserpina di non greca derivazione com'io dissi estesamente al 
trovo significa una corona sciolta '^ quale difiitti si vede in mano delli 
donna ch'è dietro a Trittolemo « Coin^ poi tal lro<ie strlunera alla 
Grecia^ a differenza di molte altre de' Vasi dipinti, si trovi in questo 
vaso italico > è riflessione che può giovare , ma non ha luogo in que- 
ste mie carte. 

Il vaso della pittura ipii riportata , tutt'ora in possesso di S. Eccel- 
lenza il principe di Canino, ha nel suo catalogo il N. 336 1 Volume 
fl dei suoi disegni . La forma del vaso , come altre volte sarò per fare, 
è notata in questa medesima Tavola • 



TAVOLA XXXVI. 

La pittura inedita di questa Tavok non ha bisogno di gran com- 
mento per essere interpetrata dopo averne letto l'antecedente^ oltre 
quei delle Tavole VII, num. i, a, VIII^ num.ijXI, XV, e XXV, ove 
in ognuna è Trittolemo ammestrato da Cerere nell' agricoltura e nei 

I Ovid.» Falli 1. ir, i;. 4%5 , e I. a Monum. etratchi, §et, j, p. 89* 

nif f^f 459* Mclluoi. l.S.fab. ii. ' : 
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-ixas^n deu8mi<v ed imilo con Proserpina. G>$i dicemmo essere stato 
m Alene il tempio di Cerere Prosefpina eh* era l'Eleusinio , e che nel- 
la nostra pittura può essere altresì rammentato dalla colonna che vi 
$i vede , e quindi la statua di Trittolemo ; su di che Pausania che 
narra il fiatto non osa molto Sfregarsi , per «sser cosa spettarle agli oc^ 
culti misteri '« 

Una opinione che non so donde tragga la sua sorgente fa dire a 
Pe Voss , nelle sue lettere sulla mitologia <;he i carri alati non siano 
de'più antichi tempi delTarte • H celebre Boettiger ammette tre epo- 
che diverse^ nelle quali siasi rappresentato differentemente il carro di 
Trittolemo • Quella cioè nella quale si figurava il carro e i draghi sen^ 
n le ali^ com'ei dice vedersi nei più antichi monumenti della Sicilia. 
Nella seconda epoca ei trova il carro cpn le ali, <;ome quello della T»- 
irola antecedente e quel della Tav. XV , e della VII ^ num. a; e cre- 
de poi della terza «poca quei monumenti dove le ali passarono ai 
serpenti » come si vedono in molte medaglie di citta greche e delle 
colonie ^ • Queste pitture scuopron peraltro il disinganno di tal si- 
stema 9 poiché le ali vi son sèmpre aderenti al carro j quantunque i 
serpenti vi siano talora espressi e tal altra omessi. Tuttavolta noi 
non porremmo questi monumenti a remota distanza dà noi, se è ve- 
ro che si fecero anticamente i carri di Trittolemo senza le ali, 

È bensì da notare che quantunque le rappresentanze dei Trit- 
tolemi qui esibite provengono da paesi diversi, pure in molti rap- 
porti assai fra loro somigliansi. I raggi per esempio nelle ruote del 
carro son tutti della medesima costruzione • L'eroe sempre neiràtti- 
ladine stessa le sue vesti quasi sempre eguali fii^a loro, così dicasi 
delle figure che gli stanno attorno, e d'ogni altro accessorio. Or 
poiché la pittura medita di questa Tavola appartiene ad un vaso 



I 'Véi. p. 17. 

a Millin, Magaain, eneydopediqae. 
tv aDnée,Toiii«iiijaD. 1798. Grre* 
qaiicbe Vaaengemalde ce. Peiam» 



Te§ grecqnes de Vaaes avec dea 
eKplieationa ardieologiqaes. et ar* 
tiatiqttPS , publié«« par Boettiger 
deoziéme cbaier da première voL 
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che fu trovato dei S. Eccellenza Luciano Boi^aparte neUe sue terre 
di Canino , anticamente d'etrusco suolo 9 mentre le altre pro^veogp* 
DO dalla Magna -Grecia; così ancorché si ponga per ora da banda 
la disamina se gli Etruschi introdussero in Grecia una simile manifattura, 
ose di Grecia passò l'arte in Etruria, certo è che poste a confronto 
tutte queste pitture compariscono emananti da una medesima squola .^ 

TAVOLA XXXVn. 

II Vaso inedito del quale ho antecedentemente ragionato ha due 
facce dipinte che 1' urbanità di S. E. il principe di Canino mi. per- 
mise di poter disegnare dall'originale* Questa è pertanto la jEaccia 
opposta all'antecedente già esposta, e qui vediamo un uomo amman- 
tato con veneranda barba, in atto di far libazione , reggendo in mar 
no una patera sacrificiale, che attamente può usare essendo presso 
a due are • 

Supponiamo per un istante che qui si rappresenti quel culto che 
dai sacerdoti e sacerdotesse praticavasi in onore delle divinità che 
vedemmo nell'anterior faccia del vaso, ed avremo di tal supposto un 
sostegno nelle costumanze replicate delle figure sì dell' anterior parte 
che della posteriore. L'uomo barbato j qualora sia sacerdote diTrit- 
tolemo ha la medesima acconciatura di testa, il medesimo abbiglia- 
mento , lo scettro medesimo , se non che più semjJice • La donna 
verso la quale è rivolto ha parimente un'acconciatura di testa ugua« 
.le a quella della donna che dicemmo esser Cerere , e versa un li- 
quore con un vaso medesimo, ne differisce che appena rispetto al- 
r abbigliamento, cosi dicasi dell'altra donna • Di siffatta imitazione 
dei sacerdoti ai lor numi siamo pieni d'esempi, mentre portavasi Gr 
no al fanatismo, di che ne fanno una miseranda pruova le mutilazio- 
ni dei Galli a solo oggetto d'imitar T amante della loro Dea ^, e ve- 
stivano inclusive d'abiti femminili ^. Le faci che ha in mano la donna 

1 Scrv. ad Àeneid« lib ix» v. ii4« a LuciaiLy De Dea Syria p. 998* 
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possono rammentare V assenza di Proserpina cercata da Cerere ■ , o^ 
la presenza di Ecate alia missione di Trittolemo , di che abbiamo 
esempi nelle già esaminate pitture \ Delle voci giacche ivi ripetute 
xa^of ne parleremo altrove. 

Una parola sulla frequenza della indicata rappresentanza di Cerere 
nei vasi che trovansi nei sepolcri, e poi termino. Riconosce il eultis- 
simo Gerhard in alcuni vasculan dipinti quelle funzioni sacre o 
profiuie che prima di compir le nozze dall' una e l'altra parte face- 
vansi . Vari soggetti relativi al culto di Cerere gli sembrano di quel 
numero , e specialmente unioni di donne associate colla favola di 
TrittolemO) le quali per lo scettro tenuto in mano d'alcuna fra loro 
e per tutto 1 atteggiamento, imitano le cerimonie religiose del culto 
di Cerere ^, e sembragli che tali pitture di per se stesse dichiarino 
Tuso antico nuziale delle stoviglie di quella sorte 4. Senza oppormi 
alla possibilità di un tal uso, ne alla relazione che aver potrebbero 
le cerimonie di Cerere coi matrimoni, come ammette il Gerhard^ mi 
Hmito a proporre che attese le replicate allusioni ai misteri del paganesi- 
mo che fin' ora incontrammo in queste pitture , si possan credere ese- 
guite esse pure circa la favola dt Cerere e di Trittolemo ad oggetto di 
ye^erazione per i misteri suddetti , mentre questi eU>ero stretta re- 
lazione coi morti, presso i quali troviamo sepolti questi nostri vasi • 
1 Greci fino dall'antichità più remota , dice Pausania s, riguardarono 
i misteri d' Eleusi eome il culto piò atto a condurre gli uomini alla 
pietà . Essi avean per oggetto nel tempo medesimo di consolar gli 
uomini nelle miserie della vita, ispirando loro la fiducia d' un avve- 
nire più felice dopo la morte ^. Ecco per tanto il resultato dei mi- 
steri di Cerere celebrati in Eleusi molto analogo a consolar chi mo- 
riva ^ e per cui cred'io gli si ponevano attorno tali ricordi. Questa 



« P»u«iin. Corimli. eap. «3f p* f>4- 
% Ved Ut. TU, e XI, pag. i4« ^3. 
3 Gerhard • Rapporto Volcenle sta 
nel voi. ni. degli Annali deirUii- 
tino di corritpoodensa archeologi- 



ca, anno i8Ji , pag. Sp. 

4 'vi' P- 94 

5 In Phoc. 

6 Cic. de leg. 1* n, Isocr. Paneg. 
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massima che tendeva in se stessa ad ingentilire i costumi degfi vxp- 
mini era presentata attamente col simbolo di^ Trrttolemo^ che intro* 
ducendo pres&o V uman genere V agricoltura^ offriva alla memori» 
uno dei mezzi più efficaci di tal progresso dell^umana consorsio. 

TAVOLA XXXVra, b XXXK. 



Ho reputatola spiegazione di queste due Tavy. di taie importanza? 
in ogni suo pericnlo per la cognizione delle pitture de' vasi, da non 
sO^iportarne un compendio; quindi è che la trascrivo tal quale fii 
pubblicata dal eh. suo illustratcnre , che la inserì nel primo fascicola 
di iin' opera da esso intrapresa^ col titolo di f^asi di premio illustrati 
da Teodora Pano/ka. 

ce Quando Dionisio 'abbandona il tumultuario tiaso delle Menadi e 
Tiadi ^ e si ritira pur anche dalla mistica compagnia tanto di Nisa , 
che tra le Ninfe bacchiche, una delle più distinte mirasi spesso accan- 
to del Dio^ quanto di Libera -Proserpina sua consorte e partecipe dei 
misteri : é cosii diversa dalle solite bacchiche processioni, siccome dalle 
frequenti sirene dei misteri, ed annuncia un soggetto di somma im- 
portiM^za. Questa supposizione cresce coll'osservare il Dio privo an*- 
che della solita sua compagnia maschile , vale a dire del pedagogo Si- 
leno, del prediletto giovane Ampelo, dd Silieno Vino o del Vulcano 
eh* egli riconducesse al cielo . Ma quali sono i [socii di Bacco nella 
nostra dipintura? uno di essi presentano vari vasi di soggetto, bac- 
chico , suonando le tibie o la lira ' , e distinto dall'iscrizione &MfMc, 



I Le tibie che da Minerva pattare* 
DO al colto di Bacco ( Atea, xiv» 
p. 616, e 617. NoDQ. Dionit. z, 
%f. a3o ) tono on ittrameoto più 
genuino nel colto Bacchico che 
la lira la qoale proveoola dal col- 
lo Apollineo, non ti adoprò ia 
c| nello di Bacco prima di etser ri- 
conciiSate ambedoe le Deità (Diod. 
Ili» iga, p. 3)7. Paot. u»2a» 9). 



A dò oorrisponde la notizia di Pau- 
aania C h*b. x , 7 , a ) che nella 
fesca d' Apollo Pitie a Delfi le ti- 
bie veggonai introdotte mollo tardr» 
e facendo nn effetto troppo tristo , 
ne forono ben presto esclate . Ma 
siccome da Baeeo è ricevuta la tira 
jipoUinea cosi mirasi il capr^ 
Bacchico in segnilo di Apollo • 



j 
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rallegria ed il convito^ òhe hanno ambedue assai bisogno della nui- 
sica > • In essi vasi fuori del Dio ascoltano il suonatore il di lui col- 
lega Otvoc Vino ^ 9 ed una o due Baccanti iscritte raX«»«3i Euoia ^y Ev<rc«c 4^ 
Xou^ ^, serenità e dii^ertìmento. Ma nel nostro vaso compariscono due 
Sileni che suonano la cetra Apollinea ( fop^uy^ ) ; il che ci porta ad 
un'epoca in cui aveva, cessato il conflitto del culto Bacchico con 
quell^ di Apollo ^ . Ed è allora che lo scorticato Marsia, redivivo 
sotto il nome di Comes 7, entrò nel riconciliato culto Bacchico per 
rappresentarvi l'elemento musicale, facendo, se non vedo troppo, le 
veci di Apollo. Dall^allegria del convito pochi passi ci sono sin al- 
la licenza della commedia : per cui con buona ragione nel nome ^à^i^i 
ravvisasi anche il rapporto colla commedia , della quale al detto Si- 
leno viene attribuito un qualunque sia presidio . Non mi pare però 
verisimile che ambedue i suonatori abbiano lo stesso significato ; giac- 



1 Nella pittura ce gli Aodrì » presso 
Filottrato ( Imag. i, 19) presen- 
tansi in compagnia di Bacco KaÌ*. 

fAO^ xal riXoi»c cXapuT^Tu xoù (vfAiroTc* 

tturàxu ^o/fiovi il rappresentante del- 
la musica e quello del ridere^ 
ambedue assai allegri ed amanti 
del convivio. Aten. ii, p. 4p B. 
% L4iborde Vas. d. Compie Lamberg» 
T. 1» pi. 65 e 66. Tischb, 11, pi. 
44 Filostr. Imag. 1, 19^ Aqpocrat* 
(^. Ofocvia p. 187. Aten. i, p. 3o« 
D. 11» p. 4^*^* Esich. II, p.73o. 

3 Millingen » Vas. Coghili pi. 19 
Evoca che grida Euòe. 

4 Tischb. T^ 11, pi. 44 . 

5 Mtts. Borbon., Fase, vii» Xoupi^ no- 
me di un citaredo e tibicine (Scoi. 
Aristof. Av. 869 ). 'AyotXXic (Aten* 
zìuj p. 589 E ). 

6 Basta ricordarsi del culto loro co* 
mune sul monte Parnaso ( Pana. 
& > 4» 3Kt 69 e X 3a. Diod. m, 19^» 

Fas.T.I. 



p« ai7 ) : della festa di Apollo 
Corneo in Naucrati ^ alla duale 
non solamente i sacerdoti deU* A« 
pollo Pitto » ma pure quelli di 
Bacco intervennero ( Aten. !Vf pi* 
'49* E); del Bacco Melpomeno 
che da Pansania ( 1» a^ ij 3« i« 3t, 
d e 3 ) viene paragonato alFu^- 
poUo Musagete* — Plut. Qu. Sim« 
pos VII) • Proem. 
7 Diod. Ili, ìg2, p. a»7. La dipin- 
tura del Bacco il qnale accom* 
pagnato da Marsia e dalla Com- 
media riconduce Vulcano airOlim* 
pò ( Millingen Vas. Cogfaill pi. vi. 
Millin. Peint. d. Vas. T. 1, pL is) 
non fa ostacolo alla nostra conget- 
tura, poiché la presenza della Com^ 
media rende inutile l'epiteto del 
ComuSg dì modo che questi possa 
andare insignito del suo antico no- 
me di Marsia» 



9 
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che il capro ^ simboleggianclo il premio dei vincitori poeti drammati» 
ci ^ ^ rivolto versò quel Sileno che sta alle spalle di Bacco, se ebbra 
indicare un Sileno Tragedo ^ . Se lo chiamo Tragedo^ lo fo in man- 
canza di nome assicurato da testimoni antidìi, e confesso che prima 
inclinai a nominarlo udhfH secondo Tiscrizione di un suonatore di tn- 
hie su d'un vaso pubblicato dal Tischbeini 4 , poiché dalia Musa tra^ 
gica Melpomene e dal Bacco Melpomene nell'Attica ^ risultò (jualche 
relazione del Sileno Molpos cc^la Tragedia. Ma usandosi la voce nt^k- 
HOC generalmente da un cantante oppure da un suonatore ^ , ahlian^ 
donai ^esta conghieltùra, e nel nome Mclpos non ricoDobbi alht> 
che un Marsia ossia Comos sotto Tariato epiteto. 

La dipinta processione dunque presenta il Sileno della Gomme- 
dia e quello della Tragedia; nel lor mezzo unrasi il Baeco deirin- 
dia^ forse il Bacco Leneo 9 • Egli è barbato, vestito dell* ampia bas- 
saride^ e tiene nella mano sinistra il cantaro ^ nella destra la vite; la 
sua testa é legata dalla mitra ^ , e coronata di pampino. 

Confrontiamo ora la parte opposta del vaso, Tav> XXXIX 9 , col 
dipinto di Enea, il quale dopo la caduta di Troia piglia la fuga col 
vecchio padre Anchise sulle spalle. Precedono la sua moglie Creusa 
ed il figlio AscojAo^ e sieguono un altro ragazzo ed Acaite il fedele 



I n capro viene immolalo a Bacco 
come animale diletto e caro per 
aver mostrato agK nomini 1* am- 
pntàziQoe della vHe ( Igin. f 274 
e Poet. Astron. iv )« La medesi- 
ma ragione fa consatrare basino 
a Baeco ( Pans. n, 38 ). — Esìch. 

T. 11 9 p* 1 4o3 , V* rù6fynfù^9U La 
profetessa di Apollo Delria viene 
ispirata dal sangue di un capro 
immolato ( Paus. n, a4 } • 

a Aristot. Poet. 4- 

3 È da osservarsi che nelle proces* 
sioni Bacchiche gli attori e forse an« 
che i poeti delia Tragedia segui* 
rana dietro quelli della Gomme* 



dia ( Demosti Midian. p. 517 )• 
Diod. IV, ai 4» p* stSi. 

4 T. 1, pi. 3i. 

5 Pas. 1. a. 4 h 3i, 3. 

6 Plat. Qu« Gr. ztvjn» Motpe chia* 
mssi una delle Sirene, la figlia di 
Acbeloo e di MelpOfnìene ( |gih. 
f- 1 ). 

7 Diod. Ili, ig^, p. a3a. 

8 Rimedio contro il dolor di testa 
che nasce dalPnbriacheua ( Diod. 
IV» ai3. p. i5o ). 

g Del Maseo Borgia» alt.palm. ì , ooc. 
8« Nella parte opposta T altèzta 
delle figure è un poco maggiore 
della metà dell'orìgfaiafe. 



socio di goerr». Non dubito rinvenire in questa pittura il soggetto' 
di una Tragedia chiamata Enen, e recitata in una gran festa bac^ 
cbica. L'aggiunta di- questo ragazzo che sul bellissimo vaso deli' ul- 
tima notte di Troja * non esiste^ ne si rinviene anco nelle meda- • 
^ie, mi sembra nata dalla fantasia dd poeta drammatico, a cui non. 
pareva sufficiente il personale dato dalla storia ^ . A questa conghiet- 
tura non disconviene una dipintura dell istesso soggetto ' cioè di E- 
nea^ Anchise, Acate edAscanio, nella quale peraltro invece riell'una 
sposa di Enea due donne veggonsi rappresentate^ 

Or appoggiandomi all' illustrazione di ambedue le pitture ne £o 
questa conclusione : il vaso riempiuto di vino si è regalata ad un poeta 
dranufuitico^ la di cui tragedia^ intitolaia forse Enca^ripor^ la vittoria^ 
nella festa dionisiaca. Se la detta festa sia quella delle Lenee , ce- 
lebrata nel mese Gamelione ossia Leneo colle recite di nuove Commedie 
e Tragedie ^ ^ o altra simile a quella di Bacco Mdanegide presso gli 
Ermionesi, in cui pure^ si faceva un certame, di poeti ^ : di' ciò non 
oserei decidere la questione, tanta più die £E>rse 1« provenienza: & 
questo vaso dall' aulica Etruria non favorisce troppe» alla, sappeién 
zione di festa Ateni^e. Comunque sia, due altri vasi confermano 
la. mia opinione suU' esser questo monumento Bacchico un posa di 
premio. L'una di essi pubblicato dal Pasiserì ^ presenta il Drmiìsìo 
similissimo a quello del nostro vaso : .6^ ò preceduto da un Sileno 
cke conduce, un capro; ttn altro Sileno vedrà alle spalle del Dio • 
La parte opposta mostra ApoUp Citaredo e forse Diana colla fare- 
tra appesa all' indietro ^ ambedue fidare sedule sotto F ombra di un 
albero di palma» L'altro vaso &l pubblicato dal clnarìssimo Mflltn^ 
gen 9 • Evvi pure Bacco ogivale quasi al descritto, nel mezxofradue 

» 

1 MUlio» PeiDU A. Vas. Gr. i » al 5 Pus. li» S$ . 

Gali. Omer. II. vel. i • uv. xcii. 6 Pitu Etrosc. uv» cuLxh, ove le C* 

^ Viffgll. Eìieid. n^y. jt/i segg. gore sodo iocise rosse a fondo rie- 

3 Tisdìb. iVy pi. 66. ro« mentre l'originale parmi dorer 

4 «Boeckh Alti dteirAoeadwd«Scieace. mostrare figure berff a fondo rof 8o< 
Bellini^ »S 16^17. M-Kieiuer Sim» V. Honum. etr'sòc* v^ tav«uiu. 

* bolu iiii p. Si^ 7 Vas* CogblU. pi. Sy. 
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Sileni s d^i quali V ^^^ ^^^ ballando > 1' altro in azione mimica . La ' 
parte opposta ha il dipinto di un Citaredo fiancheggiato da due donne 
che tengono il fior di loto. Non vado qui ad esaminare se Cerere 
e Proserpina siano le due dònne, o forse Muse che offrono il fiore 
al vincitore poeta; ma osservo soltanto che dal vaso del Passeri si 
impara esser Apollo anche questo Citaredo . Ciò combinato colla rappre* 
sentanza Bacchica in ambedue i vasi ove il Dionisio si vede accom- 
pagnato dal Sileno ' della Commedia e da quello della Tragedia , toglie 
ogni dubbio intomo tali monumenti che fanno testimonianza del culto 
Bacchico riconciliato con quello d'Apollo; e per questa ragione si scel- 
sero ad esser distribuiti per premio ai poeti nella festa di Bacco Caur 
Uakte-Mdpomeno ossia Imùo ( ''rpvcoc ) ^ • 

TAVOLA XL. 

Le due pitture contenute in questa XL Tavola ornano un vaso 
che fii trovato nell' agro Trinorese di Val di Chiana presso Chiusi 
non è gran tempo, e dal eultissimo sig. Dottor Maggi rimessemi con 
sua lettera, che per esser eruditissima la pubblicai colla stampa uni- 
tamente, ai disegni di esse pitture ^;i quali disegni siami permesso di 
ripeterli qui unitamente ad un succinto ragguaglio della indicata let- 
tera, e di quanto io vi risposi. 

n chiarissimo Dottor Maggi ravvisa nella parte principale della 
pittura , che qui è la superiore , Ercole il più celebre dei semidei, 
ed uno dei consenti cosi nominato e venerato dagli Etruschi, i quali 
consìderavanlò come emblema del sole. Tra le ardimentose gesta che 
di lui finge la fiivola, contasi la sua discesa all' inferno , onde accor- 
rere alla liberazione di Teseo ristretto in quel luogo tenebroso per 
aver tentato con Piritoo di rapire al monarca Stigio la sua consorte 
Proserpina • Tiene egli in mano le catene, colle quali ha stretto il 

t Segao la dittintiona proposta dal a Esic. T. u» p. i449« 

Gerhard ntlla douissuna operetta 3 loghirami lettere di Ecmsca ehi* 

<c Del Pio FaoDo ». diiioDe , cuoi, i, f. i i.3t T. Vj e vi- 



mostruoso cane d* Averla; ed ivi appresso vedesi Minerva che lo prò- 
tessè) e gli fu guida e compagna in questa come in ogni altra delle 
ardue sue fatiche. Dietro ad Ercole sta nel più basso della rappre- 
sentanza, come suol esser posto nei monumenti figurati , Plutone che 
mostrasi tristo e dolente nel vedere in lacci avvinto il fido custode del 
suo regno. Qui è notabile il Cerbero solamente bicipite^ mentre So- 
focle , Seneca , Virgilio , Porfirio e Macrobio lo descrivon tricefalo. 
Orazio per altro lo fa centicipite % ed Esiodo gli attribuisce le 5o te- 
ste ^, che Palefato essegna all'Idra; e la ragione di tal varietà strava 
gante neir antica mitologia la ravviso nel considerare che i pagani 
inaacavano di dogmi nei grossolani loro errori, come avverte Voltaire ^ . 
Da ciò ne venne in sostanza che i poeti nel trattare i medesimi temi 
furono variamente difformi 4; dopo di che m'invita il cortesissimo scrit- 
tor ad assumere il linguaggio astronomico per conoscere e spiegare la 
r-elazione delle gesta erculee espresse nel vaso Trinorese con il cor- 
so degli astri , scevrando cosi dall' insipido e dallo sterile T istrut- 
tivo che si trova involto nell* antichità figurata^. 

A questo lusinghiero invito risposi: che se è vero , come tentai 
di provare altrove ^ , che quel mostro non altro significasse che la 
costellazione del Cane celeste, e le tre teste dai poeti assegnateli si- 
gnificassero il Cane maggiore , il Cane minore e l'Idra del cielo stel- 
Iato> molto più attamente e con la conveniente semplicità le due sole 
testé rammenteranno i due Cani mi^giore e minore; e noi sappiamo 
che gli antichi simboli eran più sempb'ci dei posteriori . Rapporto à 
Plutone scrissi altresì che la iua posizione umile e sedente è rigo- 
rofamente rappresentativa di un num^ sotterraneo , come altri mo- 
nnnienti lo mostrano 7. 

. Della pittura ch'è nella parte avvèrsa del vaso, e^qui si vede 
Mila inferior parte della XL tavola, scrisse il Maggi lodato, che ap- 

I Od. lib. n. Ode i3« S Lettere di Etnisca erud. tam. 1^ 
a Theogon. vert. 3ii. p. 111. 

i Saggio au i oostomi dtUa oaKioai 6 Moaum. etr. aer. j» p. io5* 

' eap. XIV. 7 Ivi ler. vi» Tav. C5,attoi. i. 
4 Giof ueaè lett. iul. Tooi. i. oap. i. 
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p^a a Bdicco, il quale fu (lagriniviati unito ad Ercole, seeondo le ma^* 
me f<Nidafiientali della lor teogonia ; impercioccbè- mentr' era il primo 
r«^blema del sole operante, che asceso nei segni superiori vivifica 
tutto , rappresentava il secondo col nome di Dionisio presso i Greci 
lo stesso sole passato nei segni inferiori , e perciò trovansi entrambi 
occupati nei misteri delle anime dopo il loro passaggio agli Elisi . 
Riflette poi, che il figurato qui esposto è della maggior somiglianza 
con quello che riscontrasi nella mia opera dei Monumenti etruachi ' 
tratto da un vaso creduto Campano f e quindi aggiunge che l' espo* 
sìzione di quello può convenire a spiegar questo; se non che in 
luogo dei due satiri che là tengono in mezzo il sacerdote addetto al 
culto di Bacco , qui si osservano due ninfe Baccanti • Da ciò disoen^ 
de a riflettere che il vaso sia stato e)' uso rdigioso presso gli Etru- 
schi piuttosto che sociale e domestico . 

Nella mia risposta detti peso ad alcune riflessioni sulla parte mec- 
calcica della esecuzione del disegno , specialmente circa la pittura del 
vaso dove si riconosce Bacco o un qualche di lui sacerdote tra due 
donne baccanti, ov'io ravviso una di quelle antichissime feste di Bacco, 
la quale secondo Plutai:co, solennizzavaai portando un' anfora <U vino 
ed un sermento,^ mmitre altri tiraevano all'^nt un capro ^. Qui rìchia-*^ 
Dio a confronto c^Ua presente eomposizicaie anche L'altra dei miei 
Monumenti etruschi^ citala puro dal eh*. Maggi. >. proveniente, coma 
dicesi, da Gapua ^,e sn$ÌQii»e coneisse roHicna dato dal tch^ Panafka 4^ 
e che ho g^à riprodotta qai alla Tay. X^VIII„ ch'òi vide nel Museo 
Borgia ^ , e chi sa d'itmde venisse; ed un'altra iào&ie. ia ne notai fra 
1^ pubblicate dal MUliogen ^^ libila qual'altimft ò manpwkte; il eapca* 
Ivi rilevai , come qui nuovamente rilevo nelle «piatirò ìncficate. pìt>« 
tui'e;^ quantunque, di provenie^M sfpairatifisi«e^ aiei ine capo, e nei 
quattro ^cerdoti baccbioi > e nei semienti! che. tsogotto. ìb numo 
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1 Ivi sete V, T«v. Lxm. 5 Ivi pag. 9. 

a Ivi pag. 609. (5 Peif|t^v«8iaati(|iie«^4ei^ V«M4.gpeQB 

3 Ivi Tav. LKtìi. de la coHecuon de air Io)ii^ CbgbiU 

4 V;iKÌ di premio illustrati Tav. ni. BarU PI. uxvUi 
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una replica tale limo dell'altro , si nelle mosse y s\ nelle forme , sì 
iielle maniei^e delle vestimentu bassaridi^ e si nella esecuzione delPin- 
sieme di tal composizione, che vedendo i quattro va>i insieme, senza 
sapei'he la provenienza, certo se ne gìudicherebbeio le pitture d'una me- 
ilesima scuola. e suggerite da uno stesso autore.e quasi da una mano me- 
desima tracciate sui vasi. Questa mia osservazione che ne attende più 
altre, omle trarne qualche valevole conseguenza a prò della storia del- 
l'arte presso gli antichi, specialmente del .genere di pittura che tro- 
viamo nei vasi, merita che per ora si unisca con l'altra mia riflessio- 
ne che ho esposta sulle composizioni della favola del Trittolemo '• 

In una lei;tera avanzai ropinione che questi vasi potessero esser 

«seguiti in luoghi diversi , ma da pittori provenienti da una scuola 

medesima -ed erranti a tal uopo ^. Ma per istabilire come massima una 

tal tupiH)S4ZiOi&e conviene che sia sostenuta da cent' altre rigorose 

osdBrvazioni* 
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* ■ 

È impo s^ile the fira i moltissimi favolosi avvenimenti cantati da- 
rgli «letichi poèti già pisrdttti prima che n noi giungessero 9 non ve ne 
sìmio alòuili dipifiti bei vàsi^ ^é certamente 4 fecero quando tali 
perdile non eltmo (>er anco éccadate. AtniMssQ ciò domando io come 
potremo noi preieiidft(« di .spilsgare ogni pittura dei vasi che vengo- 
no .% luce ? Ife (reco ivM»ediatamentfe un esempio nella composizione 
della tavola presente, ch'è in un vaio trovato uell' antica Etruria, e 
pQOisadute dal sig. Priadpe di Gbnino^ <^e Aie ut ha gentilmente of- 
lÌKifeo fl djiegii0 perché io lo ptibblioassif ed è al num. i4i3 del suo 
Mtdbgo tauateorttlo. Se «mJ kion mi appongo, pai^ che l'isCrizioi^e 
ch'è plesso al braccio dentro dell'uomo ag^sswe ci faccia leggere , 
attcorohè tholttpumte» il teMie diSarpedonte^ ma fri^ttanto la mia no- 
tabile ignoranza non mi permette di leggere l'altra iscrizione^ qualora 

' ■ -, •' • 

I Vcd. pag. 49f So, 59» 60. % lieti, dieir. erad. taBauf,p. i8r,'4i{. 
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la diJicoltà «I^interpetrarla non provenga dal non esser fino a noi per» 
venuto il milologico nome che vi si compremle, com' io diceva pò- 
e' anzi. 

ÀDche del supposto Sarpedonte, qualor non sia colui che fu ucci- 
so da Patroclo, abbiamo appena qualche accenno da ApoUodoro , che 
ee lo descrive figlio di Nettuno, ed uomo nuoci vo al segno che la 
di lui malvagità dovette infine esser punita da Ercole, il quale uc - 
ciselo a colpi di Treccie * . Difatti noi lo troviamo qui occupato a 
dar morte ad un armato. E dunque un essere malefico, dal quale è 
in fine liberato il mondo per opera d' un Genio buono, qual si con- 
sidera Ercole in molte occasioni ^. £ qui scorgo una di quelle tante 
composizioni pittoriche del gentilesimo, nelle quali per via di sim- 
boli e d'allegoriche figure si vogliono addij;are due Geni concorrenti 
alla costruzione , andamento , e sostegno della macchina mondiale , 
uno portandovi il bene, Taltro il male* Altrettanto dissi spiegando il 
disegno grafito d'un disco manubriato, dov* è una composizione quasi 
del tutto simile alla presente. 

Si nell'uno che nell'altro soggetto trionfa rinimico d' Ercole, e 
provai con esempi d'altri monumenti che l'eroe della forza, quando è 
inattivo o soccombente^ significava presso il gentilesimo il sole nel 
tèmpo d'inverno^ allorquando per l'eccedente forza del freddo nemi- 
co della natura^ i suoi raggi mancano di quella benefica efficacia della 
quale sono investiti nella buona stagione ^. Diremo pertanto ^ che 
qui si rappresenta Sarpedonte, il quale nuoce ad un dei suoi avver- 
sari finché non è superato da Ercole. 

Di qui nasce lo schiarimento del simbolo che vediamo nel cam- 
po di questa pittura, come in quello del disco manubriato da me recalo 
a confronto. Nella pittura di questa Tavola vi si ravvisa chiaramente 
un serpe il quale par che sia tenuto in aria da un uccello. Nel disco 
v'è soltanto una linea irregolare e serpeggiante, com'io dissi spiegane 

I Apollod. Bìbliot. lib. lì. e. v. 3 Ivi ter. v^ p. 71$. 

t Mgauin. ttruscbitter. u» p« 710. 
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dolo S ed or mi as^Hcuro che quello è il segno stesso del serpe. An* 
che il volatile, qualunque sia, col serpe nel rostro è ripetuto in più 
monumenti , ove si volle con altre figure esprimere simbolicamente 
il tempo d' inverilo . Ne rammento principalmente uno da me ri- 
portato nei Monumenti etruschi ^ ove sta effigiata una Scilla con dei 
CMÙ in atto di fare strage d'uomini; e nel campo si vedono due uc- 
celli che han predato un serpe^ allusivi anch'essi all'autunno ^. Cosi 
nelle Lettere di etrusca erudizione è riportato un bassorilievo anti- 
chissimo dove si vede parimente un uccello col serpe in bocca ^, e 
lì dichiarai apertamente che un tal geroglifico significa il Drago si- 
dereo dagli antichi astrologi finto vicino alla costellazione dell'Av- 
voltoio 4 ; tantoché in questi monumenti ora si vede il serpe ^, ora 
il volatile ^^ or l'uno animale accompagnato coll'altro ^ : rappresen- 
tanze che abbracciano un significato medesimo indicando il sole che 
n^ir inverno percorre la parte del cielo dominata dal Drago celeste 
presso al grande Avvoltoio ^. Chi volesse poi spinger più oltre an- 
cora l'indagine sulla intenzione dell* artista nelV accozzare la rappre- 
sentanza di 3arpedonte e del Serpe sidereo , potrebbesi dire eh' egli 
ebbe in animo di ripetere la voce di serpe o serpente col nome ana- 
logo di Sar pedone o Sarpedonte: giuoco di parole che gli antichi usa* 
rono spesso 9 • Cosi nelle monete romane familiari fatte coniare da 
Publio Accoleio Lariscolo si vedon le sorelle di Fetonte convertite 
in alberi detti larici, perchè volle egli alludere con quel tipo al suo 
cognome Lariscolo, di che pure si posson citare molti altri esempi '°. 



I Monum. etr. ser. v, p. ^i6.- 
1 Ui , ser. VI • p. 54* 

3 loghirami » Lettere di etnisca era- 
dizione ttv. XI, p. i88, e seg. 

4 Lettere cit. Tom. i, p, i8S. 

5' Honam. etr* ter. ii, tav. Lxxlu, e 
aer. vi^uv. E9i,o. i^ 

ras. T. r. 



6 Ivi, ser. V, tav. lvi, lvh, e liz. 

7 Ivi» tav. Lvn , Ber, vi, tav. RS, 
Dum, S. Lettere cit, T. i, uv.x, zi. 

8 Lettere cit« p. i88. 

g Moonm. etr. ser. i, p. 147. 
10 Vermiglioli » Lezioni d' Archeolo- 
gia voK 1, lekione xvui, $ v. 
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È assai leggiadro il modo col quale noi troviamo descritte e spiegate 
dal eh. Quaranta nel Museo Borbonico ^ le pitture del vaso che qui 
si ripetono con ogni diligenza copiate , ma noi V accompagneremo 
soltanto da un estratto della indicata descrizione e spiegazione. Egli 
vede in una di quell'edicole, chiamata dagli EUeni ema^ stare leggia- 
dra donzella in atto di tenere in mano una colomba e uno spec- 
chio . La fascia sospesa poco lungi da lei era la zona con cui si cinge - 
vano le donzelle, quando erano giunte ad esser nubili, poiché fino 
a quel tempo portavano sciolta la veste. Stanno intorno all'edicola 
due giovinette che ne tengono ciascuna una corona in mano, ma 
quella a destra di chi riguarda stringe un unguentario, e quella a 
sinistra un vaso da bere. La sfera e la fronda d'ellera presso il tetto 
dell'edicola deggiono aversi come sospesi a quelle mura, dalle quali era 
cinta • 

Nel rovescio poi del vaso comparisce , fiancheggiata da due don- 
ne che vi portano offerte , una stele funeraria uscente da ben fer- 
mo stilobato. Da ciò desume l'interpetre , che sepolcrale sia il mo- 
numento , e sepolcrale anche sia stato l' uso di questo vaso , e fatto 
a bella posta per onorar la memoria di quella donzella che nel di- 
ritto del monumento sta sotto al tempietto. La quale spenta rap- 
presentarono , com' egli suppone , in atto d'occuparsi in quelle cose 
in cui traevala più spesso la freschezza della gioventù , tenendo in 
mano le cose che 1' eran più care ^ • Consentirei di buon grado al 
parere dell'erudito archeologo , poiché vedo esser questa la massima 
da non pochi secondata . Ma finora mei vieta l'incontro sì frequen- 
te delle donne collo specchio in mano sì nell'edicole ^ e sì attorno 



i Voi. VII, tav. zxm. 

a Quaranta, 1. cit. , p, 4- 

3 Ved. UT. zzzii» e Millin^ Deaeri* 
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di esse * ; di che n'ho esempio in questo vaso medesimo , nella cui 
parte avversa vedonsi ugualmente due donne che hanno in mano lo 
specchio , e sono attorno ad uno stelo ferale. Ne credo esser debol 
sussidio al mio argomento il trovarsi nei sepolcri questi medesimi 
specchi ^ ch'io chiamai mistici^ appunto perchè non gli ravvisai già 
da toelette atti a vagheggiar visi le bellezze delle fanciulle, come qui 
vorrebbesì, ma sibbene corredati di misteriose Ggure disegnatevi a 
graGto e tutte allusive per lo pia a cose mistiche , e di religione ; 
sicché misterioso credo pur l'atto della donna ch'è nell' edicola nel 
tenere in mano lo specchio e la colomba, come anche misteriose 
credo le donne che hanno uno specchio per ciascheduna , stando 
presso allo stelo sepolcrale : ne sarà improbabile che una misteriosa 
rappresentanza sia posta in un vaso che dovea stare vicino ad un 
morto, la cui anima in virtù dei misteri e delle contemplazioni mi- 
stiche, dovea passare al godimento di una vita futura e beata. Mi- 
stici pure io credo gli alti di queste donne che stannosi attorno al- 
Tedicola portando corone e vasi , non già come offerte , ma come 
emblemi del culto mistico praticato da chi rappresentavasi nell'edi- 
cola , o da chi si figurava sepolto sotto la stele : in fatti si vedono 
alternativamente o congiuntamente nelle mani di costoro vasi^ co-' 
rone, arche, ciste^ specchi, rami di vegetabili^ bende, globi e simili mi- 
stici oggetti , di che ho dati anteriormente altri esempi ^. 

In fatti ove Tinterpetre riconosce che la benda e 1' edera siano 
simboli della dionisiaca iniziazione 4 , mi dà impulso a protrarne il 
supposto fino a creder tali anche gli specchi, le corone, i vasi, le 
sfere, le foglie d'edera, e inclusive le figure medesime che vedonsi 
dipinte in questo, come in altri vasi che ordinariamente seppellivan- 
si nelle tombe . 

Qui prende occasione il Quaranta di partire in due classi i vasi 



i Monamenti etr. ser. v, tav. zl. xxn , xxxiv < 

B^ Ivi» ser. Il, p. 19, 39» 4jf ii7« 4 QaaranU, 1. cit< 

3 Ved. le uvole xu , xiz , xz 1 zxi, 
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chiusi nelle tombe, in quelli che il defunto possedeva , ed in quelli 
«he la pietà dei congiunti faceva dipingere in occasione di morte, 
per onorar la memoria del trapassato . Se per ora sospendiamo di 
ammettere la prima classe, giacche non ho fin qui prova nessuna 
di questo straordinario amore degli antichi d'ogni sesso pei vasi di 
terra cotta dipinti a figure nere o rossastre , potremo ammettere quella 
seconda classe di vasi che dipendeva dalla pietà dei congiunti ; ed 
in questo siamo concordi : meno che io non so ammettere che si fa- 
cesser dipingere dopo la morie di chi li ebbe nel sepolcro , poiché 
sarebbe, secondo io ne penso^ mancato il tempo trai momento della 
morte e la compiuta esecuzione del vaso , che manifestamente si ri 
conosce cotto più volte, si per la terra, e si per la vernice, men- 
tre un cadavere non di rado mal comporta di non esser chiuso nel 
proprio avello al di là di tre o quattro giorni : spazio di tempo in 
cui non sempre si potevan far vasi, specialmente del genere ricercato, 
com'è questo sul quale ragioniamo . Ciò mi riduce a pensare che 
ogni vaso , come anche questo, poteva bensì essere allusivo alle ce* 
rimonie funebri, non che ai misteri nei quali si giudica iniziata la 
persona sepolta che l'ebbe allato , ma non già eseguito per essa esclusi- 
vamente , ne dal momento della sua morte in poi • 

Da quanto son per trascrivere del eh. interpetre ben si ravvisa 
quanto poco si scosta il mio parere dal suo • Egli dice pertanto che 
qui è l'immagine della persona sepolta uscita pochi momenti dal mondo, 
a cui come per apoteosi le donzelle stanti accanto al tempietto ven- 
gono ad offrir balsami , corone e lihamenti. Io dico esser 1* immagi- 
ne d'una persona qualunque, e da intendersi, qualora si voglia, ancor la 
persona stessa sepolta col vaso, a cui le donzelle stanti accanto al 
tempietto, se non offrono, almen rammentano le cose liturgiche dei 
misteri . E perchè gli eroi , soggitmge il Quaranta , erano metà uo- 
mini e metà iddii, però il divino che in essi trovavasi era venerato, 
rappresentando le immagini loro come quelle dei numi nelle così fatte 
cappelle chiamate eroa, ed alla parte mortale vedevansi onori coi 
quali sogliono gli umani placar le ombre, come fanno nel rovescio 
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ilei vaso le donne che al funebre monumento attaccarono bende, e ca- 
|>elIL e portaronvi uve e ceste con sacre focacce , le quali si credo- 
no quelle che vedonsi a terra dall'una e dall'altra parte della stele, 
ed una cassetta da riporvi vasi da unguento e rami espiatori e specchi . 
ce J quali, egli prosegue a dire, se vedessimo soltanto intorno a' se- 
polcri di femmine vi starebbero come gli altri oggetti pe'quali esse 
ebbero trasporto vivendo; ma come si osservano in mano di per- 
sonaggi che assistono a tombe d'uomini, sono a mio credere un sim- 
bolo della palingenesia ». E non molto dopo riprende a dire : « Si 
noti che i simboli bacchici , che si vedono in questo vaso dipinti , 
come per esempio le uve che portano in mano le due donne ^ an- 
cora essi accennavano a questa palingenesìa. E non era Bacco il gran 
Demiurgo, senza del quale non si poteva percorrere quel ciclo di 
tras migrazioni ? * Non era egli il purificatore delle anime e T ini - 
ziatore, cìii Chirone istesso aveva insegnate le reverende teletee sa- 
lutari? Non fu egli chiamato da Ermia ^ T invigilatore della palin- 
genesìa degli esseri discesi nel mondo materiale? » Cosi il Quaranta. 
Or questa palingenesìa^ questa rigenerazione, questo misticismo dell'ini- 
ziazione , e questo bacchicismo non è egli quello che sì spesso cen- 
t' altri hanno meco veduto nei vasi dei sepolcri ? 

TAVOLA XLIII. 

Odasi ciò che ha scritto fin' ora il eh. Prof. Gerhard^ se non con 
preciso rapporto alla pittura inedita di questa tavola^ riguardo alme- 
no ai vasi Volcenti con soggetti relativi a fontane scavati presso l'an- 
tica Vulci, un de' quali è il presente inedito della collezione di S. E. 
il principe di Canino. <« Se l'^abbondanza dei vasi Volcenti , egli dice , 
che han dipinture alla vita comune relative, è grande, non però è tale 
<:he per via di que'monumenti si possa facilmente illustrare ogni circo- 

1 Ved, anche Qaaraou, Le ptuure P* ^7 * 

d*UD vaso greco fiuile apparteoen- a Sai Fedro di Piatone, p. 94* 

U al sig. D. Pier Luigi Moachin^i, 
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Stanza speciale delle usanze^ dell' età e della nazione di quegli ai^- 
listi. Importanti nel primo grado sono alcuni porticati di tempii, in 
cui v'ha pili fontane ornate di teste di leone^ e alcuna rara volta di 
pantera o di cinghiale , e varie donzelle colà recatesi ad attingervi 
l'acqua* sacra; le rappresentazioni di questo genere sono particolari 
al culto delle donne idrofore , il quale fu riferito a Cerere ». Cosi 
Gerhard ' , il quale peraltro avea già scritto qualche pagina indietro 
che «sono da riferirsi al culto di Cerere alcune frequentissime rap- 
presentazioni, benché l' immagine della Dea raramente o non mai vi 
si rinvenga. Tra queste si devono annoverare le processioni delle don- 
ne idrofore in atto di andare ad attinger 1* acqua alle fontane sacre 
d'un tempio, le quali processioni dipinte sempre sopra nobili sto- 
viglie e con arcaici modi, non possono facilmente rapportarsi ad al- 
tra Dea, fuor quella che ottenne le più devote iniziazioni di greche 
donne, cioè Cerere, e ciò rendesi più probabile dal vedere Bacco as- 
sistere ad una di queste cerimonie, il quale, com'è noto, fu consorte 
della Cerere eleusinia ^ ». In fine accenna il prelodato Gerhard, che 
in vari dipinti egli riconosce quelle funzioni sacre o profane che pri^ 
ma di compir le nozze dall' una e V altra parte facevansi ; e qui no^ 
mina tra i soggetti relativi al culto di Cerere, in modo speciale quelle 
file delle ridette donne idrofore, che dalla fontana del tempio attin- 
gon le acque lustrali ^ i>. Quindi conclude che « tutti i più ragguar- 
devoli vasi d' arcaica maniera, sempre intendendosi del rapporto voi- 
cente, appartengono al servizio delle feste bacchiche , siccome si fa 
evidentemente aperto a chiunque farà osservazicme ai soggetti non 
solo i più singolari ma eziandio a quelli che in. luoghi meno appa- 
riscenti, come sulla spalla e sul rovescio dei detti vasi accennano il 
bacchico rapporto . Né crede egli poter da questi distaccare i vasi 
d'arcaica maniera che rappresentano la reddita di Proserpina, riflet- 
tendo a tutto il culto di Cerere, e cosi del pari le frequenti proces- 

I Rapporto Volcente. Sta Degli An- fascicolo 1, p. 5o. 

naii dcirinsiituto di corrisponden- 3 Ivh p* 36. 

zà archeologica dell'anno i83i » 3 hu p* 69. 
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sioni dì donne idrofore, accompagnate poi da accessori gruppi alle- 
liei, che tutti egli giudica premi riportati nelle feste dì Bacco ■ . 

Ma pili oltre soggiunge, che rispetto al modo pittoresco dei re- 
gali in discorso, cioè nuziali, sebben sia dominante il leggiadro a fi- 
gure rosse, non ne fu escluso peraltro Y arcaico stile, ove la qualità 
del soggetto lo richiedeva, siccome nelle pompe nuziali rappresene 
tate a somiglianza della reddita di Proserpina, e nelle firéquenti idrìe 
sulle quali le processioni di donne idrofore sono composte coi sog- 
getti atletici; e poi segue a dire che c^l'idrìa corintia la quale sol- 
tanto incontrasi di gran mole, secondo le sue più comuni rappresen- 
tazioni, dee considerarsi per modo di regola come un vaso atletico; 
ma r uso dello stesso vaso pei servigi dell* acqua lustrale, uso ma- 
nifesto per le dipinture delle idrofore > lo determina ancora come vaso 
muliebre , rendendolo così adattato d' assai a ricevere quella desti- 
nazione comune ad entrambi i sessi, che si osserva in molti di sif*- 
fatti vasi per l'unione d'atletici e nuziali soggetti. 

Or poiché il eh. autore ci promette in una sua nota ^ un futuro 
ragionamento sulle idrie col portico, e sulle principali di loro par- 
ticolarità, non che suU' epìgrafi che vi si contengono, così ci arre- 
steremo qui nella fiducia di conoscere per di lui mezzo anche le fi- 
gure che ornano la spalla dell' idria, e che nel disegno sovrastano il 
tempio. 

TAVOLA XLIV. 

Il celebre archeologo Visconti fino dal 1809 comunicò alla classe 
d'istoria e di antica letteratura dell' istituto R. di Francia una me- 
moria sopra un vaso dipinto, e scritto, il quale si mostra a primo 
aspetto del genere stesso di quello accennato nella tavola anteceden- 
te in quanto alla pittura, quantunque l'uno trovato nell'antica Etru- 
ria, l'altro in Sicilia, qualora non faccia eccezione in tal^ confronto 

1 Aantli eli., p. 86. 2 Ivi» p. lìy, not, 106. 
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la forma diversa dei due vasi che le qui esporle pitture contengo* 
no. Frattanto dai due loro illustratori ebbero entrambi i vasi il me- 
desimo nome d*hjrdria. 

In questo vi ravvisa il Visconti una Ninfa che inalzandosi alquanto 
la veste s'accosta ad una fontana ad oggetto di riprendere quel vaso 
da lei depostovi che è già pieno d'acqua. Vi ravvisa un maschero- 
ne a testa di leone, e riflette sulla sua derivazione d'Egitto, dove 
ebbe simbolo del sole estivo , per cui ponevasi ali* orifizio dei fonti 
praticati nei recinti dei templi , mentre allorché il sole è in Leone 
sbocca il Nilo dal suo letto e feconda le terre adiacenti; e ne argo- 
menta che le. colonie egiziane che si stabilirono in Grecia par che 
abbiano portato colà 1' uso di questo simbolo dell' acqua , o almen 
d un tale ornamento de' fonti . 

Questa opinione è basata sulla osservazione d'antichi oggetti d'arte 
e specialmente in medaglie, ove si vede come in questo vaso scor- 
rer l'acqua dalla bocca d'un lione. Finalmente l'azione d'alzare una 
cocca della tunica nell' accostarsi ad una fontana è ugualmente espressa 
in altre antiche figure che son tutte rappresentanze d'uno stesso mo* 
dello, e che sembrano effigie della ninfa Anchirroe. 

Ma la particolarità maggiore di questo vaso consiste, secondo il 
Visconti^ nelle tre voci scritte da dritta a sinistri^, e ben conservate, 
come vedonsi nel campo di questa specie di quadro fra piante aquati - 
che. Qui proseguendo il Visconti^ determina le iscrizioni a vari ge- 
neri , assegnandone alcune al soggetto rappresentato nella pittura: in 
altre non vedendovisi che il nome del personaggio pel quale il va* 
so era eseguito, o al quale fu offerto in dono, e queste sono le 
più comuni : quelle che portano il nome dell* artista dal quale fu 
dipinto il vaso , reputate rarissime ai tempi del Visconti 9 come an- 
che quelle che presentano delle espressioni singolari. Fra queste 
ultime egli colloca le iscrizioni del vaso, la cui pittnra abbiamo sot- 
t'occhio , dove si leggono le seguenti parole aejcc TEPB nA£0 Hxv riipi* 
iniM9 j^ccipe; serva; posside: Accettate, conservate, possedete: im- 
perativi d' eufemismo o di augurio, coi quali il donatore del vaso 
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dipinto s indirizza alla persona che deve riceverlo. Quindi riporta 
esempi della formula presso i latini utere felix '. In ultimo notala 
gran difficcdtà che s'incontra azzardandosi a leggere le iscrizioni trac- 
ciate a pennello su i vasi dipinti , prodotta dalla forma equivoca di 
alcune. lettere^ che facilmente si prende per altre . Infatti questi ca- 
ratteri scritti correntemente oQrono quasi la stessa figura per quat- 
tro lettere differenti , cioè , per 1* alfa , pel delta , per T omicron , e 
pel rho •• 



TAVOLA XLV. 

Riporto qui le pitture d' Un vaso proveniente dagli scavi fatti a 
Vulcia, e che attualmente fa parte ddla rispettabile collezione di S. 
£• il principe di Canino. Queste sebben,riunite nell Incisione, tro^^ansi 
peraltro distribuite nelle due facce tra loro opposte di un^anfòra a 
figure rosse, pubblicata dal prof. Gerhard , illustrata dal eh. Mil- 
lingen negli Annali archeologici ^ con titolo di Apollo e Tizio, di 
che riporto in compendio quanto può maggiormente interessare lo spet- 
tatore neiratto che osserva questa XLV Tavola . 

ce Apollo è imberbev come se fosse appena giunto ali* età virile. Ha 
piegato il suo manto onde riceverne minore impaccio. Ha coronato 
fl suo crine ripreso con quel nodo che dicesi crobilo^ ed ha fuori 
del consueto al suo fianco una spada , che i più antichi scrittori gli 
attribuirono, com'è provato dall'epiteto Xp^^oLopo^ che n ha ricevuto t. 
Quest'epiteto di Crisaoro il cui sexiso ha spesso imbarazzato gì' in* 
ierpetri trova qui una spiegazione assai naturale; e questa pittura con- 
ferma e giustifica le osservazioni deU'He3rne ^, e quelle di Mìtscherlicb 
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e di Vop sull'inao a Gn*ere ■ . Apollo spiega il rao sdegno contro 
Tizio» dardeggiandolo per raffronto fittto a sua madre, e la sua no- 
bile azione rammenta la di lui Cimosa statua del Vaticano : ed ec- 
comi ad accennar la causa dello sdegno d'Apollo • 

Tizio andato a Pito o Delfo vide ivi Latona , ed invaghitosene 
volle farle violenza ; ma ella chiamò in di lei soccorso i figli Apollo e 
Diana, che lo uccisero a colpi di frecce. Quell'impudente quantun- 
que quasi atterrato e ferito da varie frecce non par che d'altronde 
voglia desistere dall intr^pa:esa , mentre procura di ritenere Latoua . 
Ella è velata del snoT credemnon che sembra voler lasciare onde li- 
berarsi da Tìzio a» . 

Qui Tinterpetre osserva che tutte le circostanze espresse in que- ' 
sta composizione sono talmente conformi alla descrizione d'Apollonio 
Rodio , che direbbesi avere avuta il poeta sotto gli occhi questa pit- 
tura ' . Anche Nonno il Panopc^ita ' e Snida 4 narrano le cose medesi- 
me. Osserva parimente che al merito d*un soggetto nuovo nell'an- 
tichità figurata, e che può contribuire a dar luce ad un mito sì ce- 
lebre, questa pittura unisce anche quello di una gran bellezza d'inven- 
zione e d'esecuzione, per cui lo giudica eseguito tra gli anni \ùo e 
400 avanti l'era cristiana, mentre 1' arte a quell'epoca sebben fosse 
giunta al più elevato grado di perfezione rapporto alla nobiltà e di- 
gnità di composizione , pure tuttavìa conservava qualche resto di du- 
rezza e rozzezza nel disegno ch'erano i caratteri distintivi dell'arte 
anteriore a Fidia. 

Passa quindi \ autore a ragionare del ritrovamento del vaso e 
de' molti più che scoprironsi a Vulcia e nel terreno delle sue vici- 
nanze ; dichiarando che dagli scrittori antichi i più degni di fede ab- 
biamo saputo , e colla scoperta di questi vasi ci vien confennato , 
che la maggior parte del paese po^to fra '1 Tevere e l'Arminia fu occu- 
pato da colonie greche, le quali vi han portate e conservate per più 

I Ad V. 4» 3 Dionyt. , lib. 11, 9. Soy, ui* 
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secoli la religione, i costami, le arti e la lingua della madre -patria. 
Ora io interrc^herò il nostro A. come dovremo pensare in rapporto 
a Chiusi, ArezEO, Perugia, Volterra, nel quor dell Et runa, ove si tro- 
vano vasi che hanno pitture d'un merito non inferiore a quelle dei 
vasi Volcenti, e d'uno stile medesimo ? 

Prosegue il dotto espositore a ragionare sulle anzidette colonie, 
la cui posizione in riguardo agli Umbri ed altri popoli che occupa- 
vano il paese avanti la lor venuta, era precisamente quella stessa delie 
citta greche fondate sulle coste della Sicilia e della Magna» Grecia, in 
faccia ai barbari dell'interno; o secondo un paragone recato de tem- 
pi moderni, come gl'Inglesi nelle Indie o gli Spagnuoli nel Messico 
respettivamente ai naturali di quelle contrade. 

TAVOLA XLVI. 

Nella bella collezione di antichi monumenti spettante al Gentil -uo- 
mo Samuele Rogers a Londra, si trova un'antico vaso dipinto pro- 
veniente dagli scavi d' Agrigento > il quale presenta il soggetto me- 
desimo del già descrìtto , ma ne son Tariate alcune circostanze . La 
azione d' Apollo e di Tizio son quasi le stesse nelle due pitture ; 
ma qui Diana accompagna il fratello, armata essa pure d'arco e fa- 
retra. Ed in vero , secondo Ferecide ' ella pure impegnossi nel pu- 
nir Tizio e in tale occupazione fu rappresentata sul trono d' Apollo 
e nelle offerte votive dei Cnidii • Si dice pertanto che da tale azione 
. Diana ebbe il nome di Tituoxt^voc da Callimaco \ e da ciò prese ori- 
gine inclusive; la favola presso qualche scrittore, che l'attentato di 
Tizio fosse usato contro di lei ^. 

Qui Fazione di Latona è diversa da quella dell'altra tavola. Essa 
contempla quanto accade, e par che animi il figlio alla vendetta. Questo 
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é quanto ha scritto il cultissimo M. J. Millingen riguardo alla pit- 
tura della Tavola presente, che nel traspoitarla ho ridotta più pic- 
cola, traendola dal volume II deglf annali dell' instituto di corris; on- 
denza archeologica '. 

Lo stile di questa pittura pare da giudicarsi di un'e^^oca evi- 
dentemente posteriore a quella nella quale fu dipinto il soggetto me- 
desimo ch'esposi alla Tavola antecedente. Le azioni ormai divenute 
più fredde pare che rammentino soltanto, senza più istruire dellac- 
caduto chi osserva. Le parti de'nudi non sono altrimenti segnate in 
modo che scorgasi per esse com'è costituito un corpo umano , ma 
vi si vedon soltanto quei segni che distinguon l'uomo nudo dall'uo- 
mo vestito di panni. Così dovevasi operare dopo che l'occhio dello 
spettatore, veduto un accenno di ciò che voleasi esprimere , conce- 
piva colla mente ogni restante per mezzo di paragoni di tanti e tan- 
t'altri soggetti Gn allora veduti , ne più curava il bello venuto a vi- 
le per essersi abbondantemente moltiplicato • 

TAVOLA XLVn. 

Era Giove innamorato di Semele, e la gelosa Giunone volendo 
rovinare la sua rivale prese la figura d'una familiare di quella gio- 
vane principessa^ persuadendola dell' onor grande che sarebbe per lei, 
se Giove andasse a visitarla con quella pompa e quella maestà con 
cui andava a visitare Giunone . Sedotta Semele da quel maligno pro- 
getto, volle a forza da Giove una grazia che far doveva la di lei ro- 
vina. Quindi è che Giove se le presentò davanti armato del tuono, 
e della folgore , ma non potendo Semele resistere allo splendore di tan- 
ta gloria, si sconciò e mori. Cosi Diodoro narra questa favola ». 
ApoUodoro poi dice ^, che non potendo Giove ricusare all'insistenza 
di Semele questa grazia , entrò nel di lei palazzo sopra d'un carro 

I Cahier, ii, i MonamcDts, p. a3o. 3 Lib. in. 
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circondato dai lampi e col fulmine in mano. Crede l'interpetre chie que- 
sta Tav. rappresenti Giove nellattodi andare in tal guisa a trovar la 
sua amante. Il suo volto non gli mostra un Dio sdegnato, ma piuttosto 
un fortunato amatore che anticipa quel piacere che loinebrieràin brac- 
cio della sua bella; egli è coronato del mirto sacro a Venere. Fu trova- 
to questo vaso a s. Agata deGoti, che vien creduta l'antica Sati- 
cola de'Sanniti . 

Questa interpetrazione che alla Tavola presente aggiunse l'Italin- 
slti ', parte secondo me da un principio tenuto fermo da'primi In- 
ter pelri di queste pitture, consistente nel credere che vi fossero effi- 
giate nude favole degli antichi pagnni. Ora che, mediante Tosservà- 
^ione portata dal eultissimo sig. prof. Gerhard sopra migliaia di vasi 
dipinti, sentiamo da lui stesso che gli argomenti della favola com- 
pariscono inferiori d'assai a quedaltra fatta ^ , mi permetto qui di 
avanzare il supposto che in questo vaso rappresentisi piuttosto la fi- 
sica allegorìa del passaggio del sole dai segni inferiori ai superio- 
ri del zodiaco, mediante la finzione della caduta dei Giganti ful- 
minati da Giove ' . In fatti più monumenti che rappresentano una 
tal finzione mostrano il dio fulminigero su d*un cocchio tirato a quattro 
luivalli 4 , e non mai con questo treno presentarsi a Semele ^ . 

TAVOLA XLVra. 

« Mi pare che in questa Tavola, dice il suo espositore, si rap- 
presenti qualche circostanza della festa di Bacco chiamata trieterìcai 
la qual celebravasi di primavera in Atene , e che facca parte delle 
feste urbiche o grandi dionisiache. Queste erano state istituite |da 
Bacco medesimo in memoria del ritorno della sua spedizione alle In- 
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die, che aveva durato tre anni. Vedesi dipinto egli stesso, monta- 
4o sulla pantera con una corona sulla testa come ha quella donila 
che porta le faci . U vaso tenuto dal Fauno rammenta con la sua gran- 
dezza quello in cui beveva sempre Bacco dopo la conquista delle In- 
die . Mario il qual pretendeva di paragonare le sue vittorie a quelle 
di Bacco, affettava di bevere a un vaso grandissimo dopo i trionfi 
da esso ottenuti per aver soggiogato Giugurta, i Cimbri , ed i Teu- 
toni ». Cosi ritalinski nell'interpetrare le pitture de' Vasi antichi pos- 
seduti dal cav. Hamilton > alla XLIII Tavola del Tomo II. 

S'io peraltro dovessi disputare su di questo monumento , direi che 
non già una particolar circostanza vi si rappresenti della festa di Bacco 
nominata tri^terica^ mentre io non credo che vi si facesse veder Bacco 
nudo e con clamide cavalcando una tigre, • molto meno un satiro 
col naso simo, e la coda ai reni , che senza indossar veste alcuna ha 
sul braccio semplicemente una nebride , portando in mano un gran 
vaso, ma piuttosto siasi voluto rammentare in genere gli onori che 
presta vansi a Bacco ; ed ove per via d' esempio nella famosa pompa 
d'Alessandria ordinata da Tolomeo Filometore e descritta da Calisse- 
ne si portava una grande statua di Bacco ricca d*oro e di porpoi^^ 
e comparivano anche tigri ^ pantere, e leopardi, e si vedeva inclu- 
sive un immenso vaso d' allento adattato su d' un carro a quattro 
ruote, portato da seicent' uomini , e torpie che bruciavano al carro di 
Nisa , e gruppi di satiri vestiti di porpora e coronati di pampini di 
oro : apparato assai proprio per una processione reale; qui nella pit- 
tura vuoisi onorare il nume rappresentandolo non già vestito di por- 
pora che in pitture monocromate non ha luogo 9 >°a facendo pompa 
del nudo , capricciosamente atteggiandolo su d'una tigre^ perchè gli 
fu sacra , né vi si omise il gran vaso che non ai secent'uomini è con- 
segnato^ ma bensì a nerboruto e nudo satiro che fingesi caudato nel 
lombi* e col naso simo, e con modi convenienti tanto ad una pittu- 
ra , quanto sconverrebbero alla realtà della rappresentanza, quantun- 
que %\ la pompa alessandrina or descrìtta, e si la pittura di qnesto 
vaso nel respettivo lor genere mostrano il cuUo di Bacco . Nulla dirò 



della donna che ha face in mano, per esser A noto che le baccanti 
han sovente in mano le faci come emblemi di luce, volendo signifi- 
car la luce diurna e notturna alla quale presiede il lor lume solare, 
che sotto quest* aspetto si fisi perciò protettore dei morti , per cui 9 
cred'io, tanti vasi riposti nelle lor tombe hanno pitture che rammentan 
gli onori prestati a Bacco . 

TAVOLA XLIX. 

Una delle imprese di Teseo è il soggetto di questa rappresen* 
tanza . Ognun sa eh' egli ambì a difficili imprese , e Y assenza d' Er- 
cole suo parente dette occasione al giovine eroe di esercitare il suo 
valore nel reprimere que' masnadieri che infestavano il Peloponneso*. 
Raccontai particolarmente che s*" eran costoro stabiliti nell' ismo di 
Corinto, dove forzavano i viaggiatori che andar volevano da Troe- 
zene a quella città « ove i giuochi pubblici richiamavano tanti stra- 
nieri, e di là in Alene, d imbarcarsi al golfo Saronico. Teseo liberò i ' 
suoi cittadini di tale necessità, e fu questo il primo titolo col quale 
ettemie la venerazione degli Ateniesi , e per cui si vede rappresenta- 
to in queste stoviglie • È da rammentarsi che tra que' masnadieri vi 
era Sinide figlio diPolipomene e di Silea, il quale era detto anche Pi- 
tiocampte vale a dire veneratore di pini , perchè soleva con la sua 
fona curvar i pini fino a terra , e sfidava quindi i passeggieri a rite - 
nerli come lui; ma que'miseri costretti ad accetta^ la disfida appena 
preso l'albero, né potendolo tener curvato rialza vasi con impeto, e 
portalo in aria chi volea ritenerlo il faceva precipitare per la caduta >• 

Noi qui vediamo il barbaro Sinide di ben robusta complessione, 
barbato e nudo con la corona di pino in testa . Teseo ha indossata 
la clamide qual viandante con petaso in capo, e la corona, ed armato 
di spada e doppia lancia • Fra i due personaggi é Y albero che dette 
soggetto alla disfida , e ne ritengono un ramo per ciascheduno . Ma 

1 Apoilodor. • BiblioL , lib, 111, ckap. svi, 5 ^* 
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Siccome Teseo potette infine ritenere un ramo dei più lunghi di quicila 
pianta , cosi a tenore della disfida Sinide restò U soccombente . 

Ma chi è colui che assiste alla gara? Questi è Nettuno Istmio cioè 
protettore di quell'ismo dov' era in modo speciale onorato , e dove 
aveva un celebre tempio ' . Nettuno infatti si mostrò sempre pro- 
tettore di Teseo in riconoscenza d'aver purgate le spiagge maritti- 
me dai briganti che le infestavano i d' altronde le tradizioni degli 
Ateniesi recavano che Nettuno era padre di Teseo, per cui dai Trez* 
^zeni era onorato con un culto particolare . 11 di lui manto amplissi- 
mo, non diìferisce da quel di Giove, ma ne dilFerisce la barba che 
in lui si vede prolissa e non accomodata con arte . Ha in capo per 
quanto. seo^ibra una corona di pino; attributo che lo caratterizza al- 
tresì come dio prolettore dell' ismo dov'eran questi alberi^ ed in ono- 
re del qual nume Teseo ristabilì quei giuochi ivi da lui celebrati, 
<Iopo aver loro data una nuova forma . In vece del tridente, Nettu- 
no ha lo scettro , il quale conviene a tutti gli Dei , ne il dio del 
mare ha bisogno qui d'un suo particolare attributo, mentre fassi ba- 
stantemente noto per l'azione alla quale assiste» 

Questa bella pittura fu pubblicata dal MiQin ^ , il quale fa parola* 
di altri due uguali soggetti dipinti nei vasi fittili pubblicati da altri due 
differenti aixheologi , e nel tempo stesso egli fa la seguente questione • 

ce Sarebbe desiderabile dicegli, di sapere perchè ili dipinto uà 
tal soggetto in questo vaso? Il Boettiger descrivendo il soggetto me^ 
desimo, eh' è dipinto in un vaso della seconda raccolta Hamiltonia- 
na ha espressa una opinione molto ingegnosa; mentrechè nulla eravi 
di più sacro presso gli antichi dei doveri d'ospitalità ^', e che la morte 
soltanto era la giusta punizione di colui che osava manomettere un 
forestiero che dovea riguardare come un essere inviato dai numi, 
pensa che questo vaso abbia potuto esser destinato a decorar la sala* 
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d'un uomo ch'era incaricato di esercitare l'ospitalità verso i parti- 
colari o verso le intiere città. Ma il Millin vi sostituisce la riflessione 
che i tre vasi conosciuti finora avrebbero avuto l' uso medesimo ; quin- 
di si dispone a pensare che attesa la rappresentanza del supplizio del 
crudel Sinide, coloro che fecer fare que' vasi, vollero piuttosto prò* 
vare il rispetto che avevano pei dritti d' ospitalità, dichiarando taci- 
tamente col mostrar questo soggetto, eh' eran disposti a punir colla 
morte l'infame che oserebbe di lederla, e che han voluto chiudere 
con essi nel sepolcro questa pittura che rammentava continuamente 
quel sacro dovere. 

Il mio sentimento sarebbe, che prima di ammettere un tal sup- 
posto, sarebbe necessario di esaminare se veramente gli antichi eb- 
bero questo spirito di moralizzare nella esecuzione di questi oggetti 
d'arte? A me venne fatto di provare incontrario all'occasione d'in- 
terpetrare i monumenti sepolcrali degli Etruschi , e sepolcrali direi 
quasi ancor questi vasi fittili dipinti che si trovano sepolti coi cada- 
veri; né crederei che reputasser giovevole ii rammentare ad un morto 
ciò che avrebbe dovuto far da vivo. Piuttosto crederei che Teseo co- 
me soggetto di favola solare^ fosse ammesso a santificare, o patroci- 
nare queir estinto iniziato, il quale credeva che dopo morte eragli 
destinato un luogo di luce pel suo spirito, quantunque il corpo re- 
stasse nelle tenebre, e in questa sua sperata luce dovean le anime 
secondare il corso del sole, di cui Teseo esser doveva uno dei nu- 
merosi rappresentanti. 

TAVOLA L. 

L' oracolo avea predetto che Laio re di Tebe dovea perire per 
le mani del figlio suo, ed egli per evitare una tal disgrazia fece e- 
sporre il fanciullo nato da Giocasta sua moglie ; ma fu raccolto quel- 
la esule orfanello, e allevato col nome d'Edipo. Fatto adulto, e bra- 
moso di sorte propizia ne interrogò l' oracolo di Delfo , ma n' ebbe 
in risposta, ch'egli avrebbe ucciso suo padre e sposata sua madre. 
Fas. T. I. 1% 
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Per evitar questa doppia sciagura Edipo sfuggiva, Coripto cbe cre- 
deva sua patria, ma inqontratosi io Laio^ che andava parimente a Del- 
fo, ed essendo nata contesa tra esso.e lo scudiere del re, eg)i ammaz^ 
lo scudiere ed il re» e s' incamminò a Tebe» doire arriyò nel momei^to 
che i contorni di questa città eran desolati da un mostro co)' ,no- 
me di Sfinge . Questo mostro pipponeva ai passeggieri un enigma 
e chi non Io indovhiava era ucciso da lei. Per giungere a liberar Te- 
be da un vicino SI formidabile 9 Creonte avea dichiarato che il vin- 
citore della Sfinge avrebbe ottenuto il trono e la manodeUa vedo- 
va Giocasta. Edipo andò in traccia del mostro, indovinò T enigma, 
vide la Sfinge precipitarsi dall' alto di una rupe per la vergogna della 
propria sponfitta, e così meritò la mano incestuosa della ignorata sua 
madre. 

Questa tavola rappresenta Edipo davanti alla Sfinge,- ed è pittura 
che vedesi tra qudle della seconda raccolta amiltoniana alla tavola 
XXIV del tomo II. È poi da notare che non di rado le &vole stesse 
che scolpite si vedono sulle urne cinerarie ^ si ritrovano anche nei 
vasi, e À le une, che gli altri stanno a decorare i sepolcri dei facol- 
tosi. Di<[uesta favola citerò in esempio varie urne etnische da me 
in altr' opera pubblicate ■ . 

TAVOLA U. 

Per quanto sembri a prima vista replicato più volte il monumen- 
to qui riprodotto , pure dev* esser nuovo a chi non ha sott' occhio 
l'edizione dei vasi dipinti p!ubb)icati dal Millin^ poiché le altre repli- 
che sono incomplete ^ ed a trar profitto di questo studio conviene 
aver campo d'esfin^inare . tutto, il dipinto di ciascun vaso per quanto 
è posisibjle* Io ptinenft detU^ una parte ed in assai piccoU dimen- 
sione pubblicando.. la Galleria omerica; e in quella oocasdone volli 
notare guanto eif4 $tato, fieitto relativamente a} vaso che questa pit- 

1 Manum. elruw^ht, . si^. 1, tavvi. »vii« lzwu 
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tara contiene ' , talché sarà mutile che qlii lo ripeta , e solo dirò 
alcuna cosa cilrca il significato della rappresentanza che in questa tavo- 
la si contiene . 

Vi si vede Achille assiso e vestito di semplice clamide, tenendo 
in una maiio uno deg^ sdiinieri nuòvamente da Vulcano eséguiti , 
e portando l'altra alla spada, come se mostrasse ai compagni il do- 
no felice di qi^eirarmatura, che l'avrebbe reso più formidabile ai suoi 
nemici. Davanti a lui sta Ulisse caratterizzato dal pileo o cappello che 
ha in testa , mentre da alcuni si è rappresentato col solito suo ber- 
retto e cinto il capo da un ramo d'olivo ^ . Ulisse è difàtti un de'Gre- 
ci che vennero all'assemblea convocata da Achille , onde riaccende- 
re più vigorosamente la guerra K Suppone il MiUin il più ampio illu- 
stratore di questa pittura 4 che presso Achille vedasi Automedonte di 
lui cocchiere , il quale mostrandogli lo scindo , lo incita ad uscire in 
campo a combattere , fiicendo in tal cirèoatanza l'uffizio di scudiere ^. 
L'eroe situato diètro d'Ulisse è creduto Agamennone ohe alza la matio 
in segno di riconciliazione con Achille ^« U Winkelmann che pubbli- 
cò una }tal pittura i suppose che potesse essere jHuttosjto Fenica ? 9 
ma il MHlin trova nieòessaria la presenza di Agamennone in quest'as-* 
semblea ^. GredesS Diomede Faltro eroe che si vede assiso più al bas- 
so , pchrchè nominato da Omero 9, e la sua positura sedente giusti- 
fica il di lui stata di ferito x:eme tHisse *^. 

Nel piano inferiore, è Teti assisa su d'unr ippocampo, recando un 
pèzzo d'armatura «1 suo figlio> e ccmsiste in una corazza eseguita di 
^do metallo ^* e perciò nel vaso rappresentata dr color bianco. Una 
Nèrèide che seguiva ^à sorella^ ora l'attènde 9I lido del mare , ove 



1 Gallerìs Omerica ~ Voi. 11 , ttivola 

ciìfit, p. todl 
a MillÌD, Galleria Miiologìca Tom. 

n, uv. CLX. 

3 HoBier. Ilìiid. h .ne 1^. 4«* 

4 MilUp Peiotares de Vases aothpies 
vulgairemeDtfppelés éiniMpies T, 
1. PL sav, p. 3o. 



i Vìrgil' Aeneid, I. 11» 1^. 477« 
S Homer. ciu m 91. 

7 Winkelmanaj Monom. ined. nam« 
i3i. 

8 Hbmer. cit, p. 4^* 

9 rLoò» dli 

10 Homer ciu 9. 49* 

1 1 Homer' Uiad. ì. zvnif 1^ 609. 



\ 



9* 



DEI TASI FITTILI 



Teli l^abbaiidonò per andare a Vulcano ' • Il Passeri, che spiegò an^ 
ch'esso il presente soggetto^ vi ravvisava l'apoteosi d'Achille ^, ma 
non v'è cosa che abbia rapporto secondo lui coi detti d'Omero, sic- 
ché resta inutile Jl riportarlo. Il Winkelmann Favea spiegato quasi 
come il Millin, se non che giudicava un Vulcano colui che ora si è 
dato per Ulisse . 

TAVOLA LH- 

Il Millin ebbe cura di adunare ogni parte delle pitture di que- 
sto rinomato vaso, dal che apprendiamo che nella parte anteriore , 
dov'è figurato Achille si vede nel collo una quadriga come la vedia- 
mo in questa Tavola, ciò che mancò di fere il Passeri sostituendo- 
vi altra pittura ^ • Io credo esser di non lieve importanza il cono- 
scere tutta la composizione del vaso, onde trarne conseguenze a co- 
gnizione d' altri monumenti analoghi . Il Millin spiega francamente 
il soggetto, dicendo, che il collo del vaso è decorato deUa figura del 
sole, la cui testa è radiata, ed i cui cavalli attaccati ad un curvo ti- 
mone sono alternativamente giaUi e bianchi. Quindi soggiunge la se- 
guente osservazione : « al di sotto è un animale di pie fesso, il cui 
pelame a fiocchi sembra macchiato : non sarebbe egU forse Ù segno 
dell' Ariete, o quel del Capricorno 4 ? sa Se dunque vorremo stare a 
rigore di forme, diremo che quell' animale non ha le forme che so- 
glionsi attribuire al segno celeste del Capricorno, ma bensì dell'A- 
riete. Or chi non sa che il passaggio del sole pel segno dell'Ariete^ 
come qui è chiarissimo^ indica 1' equinozio di primavera, quando fa- 
ce vansi le piccole commemorazioni dei morti? o piuttosto solenniz- 
za vansi le feste digioia^ove si consideravi^ il ritomo dell', anima verso 
gli Dei^ mentre reputavano, come dice Sallustio il filosofo ^ da me 
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altrove citato ' , che la superiopità ripresa dal principio òeVbk luce 
sopra quello delle tenebre, o dai giorno sopra la notte, era V q[K>ca 
la più favorevole alle anime che tèndono a risalire verso il lor prin- 
cipio. Il giovane che guida i cavalli ha 1* abito in un costume ugua- 
lissimo agli aunghi di molte altre rappresentanze dell' arte antica ^, 
talché potremmo dire anche questo esser Y auriga celeste che precede 
lo spuntar del sole neirequinozio di primavera e si nomina cocchiere 
del sole. I due gemetti alati, che vedonsi lateralmente alla composi- 
zione, versando libazioni e porgendo corone lungi dall' offrire ai ca* 
valli collane di perle, e dal versar nettare per offrirglielo, onde ra(^ 
frescarli nel corso loro, come ha supposto il MìUin ^ , credo piut- 
tosto che rammentino le offerte di libazioni e corone frequentate nelle 
feste de' piccoli misteri, che facevansi nella primavera, perchè allora, 
come narra Giuliano Agostata, il dio Sole presente nelle nostre re- 
gioni richiamava a se le anime come i gentili credevano, e se ne mo* 
strava il salvatore 4 . 

Rammentiamoci ora eh' io considerai altrove Achille qual nume 
solare , che dopo essere stato neghittosamente lontano da' Greci in 
tempo dell'assedio di Troia, giunge il tempo eh' ei depone la collera, 
si slancia nel campo di guerra e fugato ogni avversario salva i Greci 
e J;rionfa, come il Sole salva le anime a sentimento del gentilesimo ^. 
Dunque in Achille eh' è dipinto nel vaso stesso, in atto di riprender 
la sua attività nella guerra, ad oggetto di salvare i Greci, noi ve- 
diamo un' allusione al passaggio del sole, allorché prende forza dopo 
l' equinozio di primavera, come è rappresentato nella gola del vaso 



La parte opposta della gola medesima porta la pittura di quegli 
arabeschi , e della faccia umana che sorte dalle lor foglie , come si 
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veda in copia nfilla tavola presente, di che ho ragionato anclie altro- 
ve io quest' opera medesima ' . 

TAVOLA LUI. 

Stt questo soggetto non saremo, cred' io, istruiti mai abbastanza 
men che per tneezo di paragoni, osservandone molti. Il presente, for- 
ma la pittura opposta all' altra di Achille già veduta alla tavola LI, 
e con esso unitamente alle antecedenti due tavole abbiamo solt' oc- 
chio quanto fu dipinto in un vaso che ha la forma stessa di quello 
che é qui alla tav. XIX. É alto tre piedi e due pollici) ed alla sua 
forma non è stato finora dai moderni assegnato nome nessuno . Ha 
esistito gran tempo nellfi libreria vaticana^ ma dove ora sia non lo so. 
Ecco quel che ne dice il Mfllin che lo illustrò : «« vedesi nel mezzo 
uno stelo sopra una base. Accanto v' è un uomo che consacra una 
corona e una donna che presenta un peplo ed un grappolo d' uva. 
La stele per esser più alta ddle pwsone che vi stanno attorno non 
potrà dirsi un altare : è dunque evidente che sia un sepolcro d'uso 
antichissimo presso i Greci, e de' quali fa menzicme Omero ^ ». In fine 
per estendere la sua erudizione sul {proposito stesso, aggiunge che gli 
steli sepolcrali han servito di modello per le mete del circo, perchè 
in antichi tempi si celebravano i giuochi attorno ai sepolcri ^ ^ né 
altrove si può avere una più giusta idea di questi steli che in que« 
sta, pittura 4 . Io sdn d'opinione chequi sinsi realmente voluto rap- 
presentare upo stelo f ma nel moda che rappresentar solevansi nei 
vasi, come tanti vi se ne vedono dipinti ^ • Infatti non par naturale 
ehfi vi abbian lascialo sl4bilmente uu vaso sopra , ne ohe jj^i astanti 
al cerùnomal^ funereo vi si portasaere net costume che qui vediamo 
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praticato. Quei maati chie portano in mano costoro, mi fini credme 
esser queste non già reali, ma simboliche persime, il cui significato 
intendefatt dai soli iniziati. D' Ogni altra circostanza di tali rappre- 
sentanze ho parlatp altrove abbastanza. Qui voglio £nre ossei* vare clie 
il vaso fassi distinguere per sepolcrale, atteso che oltre la raf^reseiH 
tanza d^un sepolcro, vi si trova inclusive iJ di sopra Tefiìgie del- 
l' anima in mezzo alle piante,come io suppongo ' , e dall' altra parte 
il simbolo del. tempo di sua salvazione, eia favola allegorica di esso 
tempo nella risoluzione di Achille di tornare al campo a salvare i 
Greci. 

TAVOLA UV. 

U vaso fittile a forma di 'campana che quiesibiamo, fu trovato a 
Bari da dove passò alla coUezione Vivenzio. In seguito passato ad ar- 
ricchire la coUezione dei vasi del Museo Borbonico è stato pubbli- 
cato nella illustrazione che se ne fa in Napoli ' • È coàHine' la 
favola rappresentata vi, mentre vi si riconosce Teseo che abbatte il 
toro di Maratona , nel tempo che una Vittoria scende dall^ alto ad 
incoronarlo alla presenza di Pirìtoo e di Minerva che presiede all'a* 
zione. Questo avvenimento accade sul lido del mare, indicandolo gli 
scogli su dei quali è atterrato il toro, e le onde che presso i medesi- 
mi s.oao. espresse» accennandosi così, che Nettuno avea man^dato quel 
fiero animale a devastare il sobborgo di Atene. Minerva fu assistente 
ad ogn? impresa di Teseo^ ond'é che 1"* Eroe abbattuto il toro tra- 
sportoUo in Atene per sacrificarlo alla sua tutelare divinità. Il eh. 
Pinati ^ che iii -il primo, ad illustrar questo vaso ci dice che k stella 
presso la lanciai di Piritoo è cjceduta dai dotti una sfera, come sim- 
bolo di ginnastiche esercitazioni. Io credo piuttosto eh' essa tenda a 
rammentare che il soggetto è allusivo alla costellazione del Toro, che 
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vediamo in ana quasi aguale attitudine nelle persiane rappresentan- 
ze di Mitra, ove pure &cevasi allusione al toro di primavera ■ . 

Relativamente al dipinto nella faccia opposta, ecco quel che ne 
scrive il prelodato Pinati : ce questi dipinti non hanno alcuna rela- 
zione con quelli della faccia principale nei vasi| esprimendo subietti 
relativi o a' misteri dionisiaci, o a' ginnastici esercizi, ma nel dipinto 
del rovescio del nostro vaso , sebbene una delle indicate rappre- 
sentanze si esprima ^ noi sottoponiamo che qualche relazione vi sia 
col dipinto dell'aspetto principale; poiché, vi scorgiamo espresso un 
Atleta nudo con mazza in mano posto fra due gerofSsmti, oginnasiar- 
chi che siano, il più vecchio de' quali lo incorona. Presso al muro 
evvi attaccata una stola, la quale ci mostra essere in luogo d'ini- 
ziazione^ oppur di ginnasio : dal che potrebbe inferirsi che il nudo 
giovane sia lo stesso Teseo che dopo la riportata vittoria sul toro di 
Maratona venga ancor coronato dai sacerdoti de** bacchici misteri ai 
quali era iniziato, oppure da' ginnasiarchi giusti estimatori del merito 
dell' agilità e del valore ^ ». 

TAVOLA LV. 

In questa pittura vedo un soggetto, che molto si accosta alla fa- 
vola, che del furor di Licurgo descrisse Omero, e che Nonno pano- 
polita ha ripetuta con alterazioni ed aggiunte notabili. Io vedo per- 
tanto in queste immagini Licurgo, il quale gettata a terra una donna 
che secondo Omero è una delle nutrici di Bacco ( v. iSs), vibra 
contro di essa un colpo mortale colla scure da uccider bovi (v. i35). 
Dall' altro lato vedo un giovine inerme privo di sensi, accolto in seno 
dalla pietà di una donna, come Omero pur dice che Bacco spaven- 
tato si precipitò nell' onde del mare, e cosi fremente fu accolto da 
Téli sua madre nel seno (v. i36). 

Il resto della composizione spiegasi colle parole di Nonno, senza 
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peraltro scostarsi gran fatto da Omero. La donna che si mostra per 
metà della persona in alto della pittura, quasiché fosse in cielo fra 
i numi, può giudicarsi la Discordia, che sotto le forme di Cibele com- 
parve in sogno a Bacco, per incitarlo a marciare contro la trace fa- 
miglia * di Licurgo. Questo feroce re, lungi dal prestargli ossequio , lo 
spaventò minacciandolo . Di ciò si crucciarono i numi, come dice an- 
che Omero, perchè da Giove fu reso cieco, e quindi fatto perire 
(.V* i38, 139). Di questi ultimi avvenimenti par che dia conto la don- 
na alata^ probabilmente Furia , perchè ha la face in mano, come am- 
ministratrice dell'ira di Giove ^, esercitandola difetto, mentre si ve- 
de che dirizza un acuto ferro verso gli occhi di Licurgo per acce- 
carlo, secondo il voler di Giove . Il satiro, che sulle piegate ginocchia 
si riposa , e guarda con indifferenza , par che dall' artista sia posto 
in azione soltanto come spettatore merayigliato di quanto acoade, co- 
me si & manifesto pel gesto di portar la destra verso la fronte , come 
suol fare chi cerca di vedere ed esaminar qualche cosa da lungi , 
difendendosi gli occhi dalla soverchia luce che vien dall'alto: gesto 
che i Greci e i Latini chiamarono apascopeuorUa ', non altro signi- 
ficando che fissar meglio lo sguardo su qualche oggetto come assai dot- 
tamente ha provato un moderno archeologo ^ il quale ha riportati va- 
ri esempi dei seguaci di Bacco, disegnati o descrìtti nel divisato at- 
teggiamento , quasiché indicassero V ammirazione loro per i misteri 
del nume, di cui si fecero seguaci. Credo in&tti che la favola di Li- 
curgo fosse misteriosa per gì' iniziati , com'io dissi esser quella di Li- 
caone ^ , di Enomao , d' Edipo e di vari altri. Noi troviamo pertanto 
nel nome greco di Licurgo e di Licaone qualche analogia con quel 
di Lupo : costellazione che accompagna il .sole nel suo tramontare in 
autunno , unitamente all'asta appuntata del Cantauro , come noi ve- 
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diamo l'asta medesima in matto della Furia che accompagna la por- 
zione di un disco raggiante , dal Zannoni attamente inlerpetrato pel 
disco solare * . Quest' asta maneggiata da una divinità infesta prtta 
Licurgo della luce accecandolo , òome il sóle priva dèli' abbondanza 
dei suoi lucidi raggi la terra, ove prevalgono le tenebre dell'iàver- 
no dall' equinotìo in poi . Bacco è precipitato nel mare da Licurgo 
esprimente il tenebroso influsso della costellazione del Lupo^ come 
Osiride che in Egitto teneva luogo di Bacco , fU gettato nelle aéque 
da Tifone, cattivo Genio di quella regióne ^ • 

V'è inclusive chi ha detto , che la finzione di Bacco in guerra con 
Licurgo allusiva all'autunno, abbia origine dall'aspetto delcielo^ nel 
quale a quella stagione si vede tramontare il sole unitamente alla co- 
stellazione del Lupo , mentre all' opposto sorge all' Oriente Bacco o 
il suo Toro , accompagnato da Ile ladi sue nutrici , e seguaci ^ . Gli 
alberi secondo un altro scrittore , indicano le foreste del monte Ro* 
dope 4, luogo della scena. 

Quésto monumento è stato da altri ' interpetratò con qualche va- 
rietà nei particolari, ina nella totalità convengono tutti esservi Licurgo 
sprezzatore di Bacco e del suo culto, e perciò da me prescelto ad il - 
lustrare il passo d'Omero sul quale ora si ragiona. Il vaso è attual- 
mente nel R. Museo Borbonico ^. 

TAVOLA LVL 

Se dell'espórre p'anterior parte del vaso, il ctii dipinto vedemmo 
nella tavola antecedente, volli dirne il mio parere a fronte di quanto da 
vari altri si&àe àtaio scritto, nell^esporre la parte posteriore o men 
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tioìnìe .dipiata nel vaso stesso e qui rappresfsnt^t^ npn mi disco$terò da 
quaato n è 3tf tQ scritto da' Valenti ap/sheolpgi • Cito primieramente il 
canonipo Iqrio espertissimo in tf^li miateri^ , pve brevemente accenna 
che questa pi.ttiQr9 ha correlazione poU'antecedente ' come avea già 
({etto il eh. MiUingen ^ convenendo ambedue che v'è dipinto B^cco 
con parte del suo seguito, i qmali fanno una libastone agli Dei per 
gratitudine della vendetta esercitata sul loro a^mico • Il Millingeii che 
più si estende nella illustrazione di questa pittura prosegue a dire che 
Bacco era creduto l^inveptove delle libazioni. Bacco è nel mezzo^ as- 
siso e nudo all'uso de' numi . Accarezza una piccola pantera che ha 
sulle ginocchia. Al disotto del nume nel davanti della composizione 
si vede una cassetta che serve di tavola , mentre ha sopra un va- 
setto figurato in metallo. Un altro assai più grande se ne vede rove- 
sciato, e 4ai già lodati espositori vien supposto, che questi due va- 
si ricordino le feste plemocoe, le quali celebravansi nel nono giorno 
delle deusinie. In esis^ 1^ libaziop) si facevamo con due vasi^ ed il 
vino cl;ie si versava lo era in onore del dio. 

U Milling^n chiama engytheca quel piedistallo sul quale è posa- 
to il gran cratere, ove par ch^ s^ faccia la libaj^ione da quella figu- 
ra, ch'egli nota con distinzione, mentre avendo forme femminili , ha 
poi la capelliera, e le funzioni affidatele, che fanno credere piutto- 
^o ch^ r^j^resenti AcrutOj o Botro, o Stafilo o qualche altro fa- 
vorito di Bacco, mentre Bacco stesso è spesso rappresentato con for- 
me e con abiti femiiiinili ^. Io poi no^ so come quel cratere di- 
pinto a simiKtudine di quei ch/e si trovano nei sepolcri stia poi a ri- 
pevere libagioni. MqUo meno .saprei dar conte di quel baccante che 
ycKdesi assiso sulla pelle di cerbiatto » eà all'altro che si affaccia dal- 
l'alto col solito ges.to x^isl^cp nownalo aposcopeuonta nella spiegazio* 
ne antecedente , ne si^rei dir oosa plausibile seppur della donna ivi 
presente in piedi col vaglio Ì9 mano. Persisterò dunque nella opi- 
nione che qipi si rappresentino cose mistiche in un particolar modo 
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convenuto dagl'iniziati e prescrìtto ai pittorì de'^vasi in luogo delle 
supposte rappresentanze di feste eseguite realmente tra '1 paganesi- 
mo; mentre di esse feste noii so ravvisarvi figurato che il tempo median- 
te le favole sideree, quale appunto accennai esser l'antecedente, óve 
sotto la finzione di Bacco in guerra con Licurgo poteva intendersi la 
stagione d' autunno tempo in cui si faceva la commemorazione dei 
morti co'quali seppelivansi questi vasi . 

TAVOLA LVn. 

/ ■ ■■ 

Scorgevi qui la vittoria da Bellerofonte riportata sulla chimèra in quel- 
la guisa che la racconta Omero. Ma l' interpetre della pittura stessa 
eh' io qui compendio ci avverte che il serpente portato sul fianco 
del Pegaso, essendo un simbolo proprio d'Apollo Dio della medicina, 
mostra che anche gli accessori! più piccoli posti su questi sacri va- 
si non sono posti senza ragione. Lo scettro in mano di lobate indi- 
ca la sua regale autorità^ ed è probabile che quel tràlcio d'ellera 
intorno alla manica della sua veste servisse a indicarlo anche sacer- 
dote di Bacco, essendo nella Grecia i regi il più delle volte anche pon- 
tefici. Bellerofonte ha in testa il cappello quale straniere in casa di 
lobate. Plutarco ed Igino suppongono che Minerva somministrasse a 
Bellerofonte il cavai Pegaso. Narra Apuleio d'aver veduto in Roma 
in una festa di Baccanali l'istoria di Bellerofonte^ ove un asino ala- 
to faceva da Pegaso : è dunque naturale che questa storia avesse re- 
lazione colla festa di Bacco, mediante la parentela di lobate cori Bel- 
lerofonte, avendogli il primo data in matrimonio la sua unica figlia 
Alchemone, ed instituitolo erede in premio della soggiogata Chimera , 
tanto più eh' è probabile^ che lobate fosse anche sacerdote di Bacco ' . 
Soggiungerei volentieri alla dotta esposizione dell' Italinski , non 
esser necessario il provare o supporre la relazione delle feste bacca- 
nali con la storia di Bellerofonte; ne il sacerdozio di Bacco esercitato 
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eia lobate per dare ragione d' esser dipinta la favola or narrata in 
un vaso fittile, quantunque abbiavi nella vestè-del re un ricamo in 
guisa d'ellera^che in sostanza non è che ornamento. Imperciocché se pen- 
siamo esser Bellerofonte un eroe solare, vale a dire, che indica il corso 
del sole in enigma, come tanti altri simili soggetti astronomici pure 
dipinti nei vasi che si ponevano attorno ai morti, intenderemo co- 
me le ragioni medesime che militano per altri mitologici ed astriferi 
soggetti, vale a dire relativi al corso del sole, che dirige quello delle 
anime superstiti agli estinti, militano anche per questa pittura. 

Oltre di che quel serpentello segnato nel fianco del cavallo alatb 
unitamente all' altro serpe^ la cui testa è in fondo alla coda della chi - 
mera, e che per Y interpetre di questa figura si giudica essere il primo 
un simbolo d' Apollo, senza allegarne un motivo ; per ine si dovreb- 
be tenere V uno e l' altro per i due serpi delle costellazioni , come 
spessissimo s' incontrano sotto van a^tti in questi vasi ■ , e inclu- 
sive nelle tavole antecedenti, di che ho dato conto altrove, ed ho 
pur mostrato, come spessissimo il serpente sta a decorar oggetti e mo- 
numenti che servono per i cadaveri. Chi sa che questo vaso ancora 
come gli altri suoi simili, non sia stato fatto a tal fine? 

TAVOLA LVffl. 

n ch« canonico Iorio che illustrò questo vaso spettante al Museo 
Borbonico, ne lodò alcuni particolari più che il soggetto ivi rappre- 
sentato . Egli vide nella sua parte nobile Bacco mollemente seduto 
fra i satiri, e le baccanti : nomina Comos il satiro sedente colla lira 
in mano, ed il vaso potendosi attribuire all' altro, lo fSeuti sospettare 
Simosi le donne, altro non possono esser che seguaci del nume. 

Si è peraltro accorto Y interpetre, che il pittore trascurò di la- 
sciar visibili alcuni accessorii, e vi passò la tinta nera del fondo , e 
di tali accessorii ora se ne distinguono appena le tracce ^ . L' atto di^^ 

I V«d. la taf. xLi, e tua apieg. in linee pnnteggiaie. 
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suonar le tibie della 4onna che sta innanzi al Bacco, lo hanno con - 
4otto a qpesta scoperta , quindi pieglio esaminato tutto il fondo . è 
venuto in chiaro d^ ogni restante indicato bensì, ma non secondato da 
ciii vi aggiunse il fondo e ne spp^esse con quel colore i destinativi 
acc^ssoHi* L' utensile a tre piedi parimente negletto, potrebbe essere 
una piccola tavola pei vasi devino, o f>ei eibi, come anche un tri- 
pode per profumi. 

Anche nel rovescio il canonico loriq ravvisa le medesime circo- 
stanze, h' £be tieu la dritta discesa sulla patera, eh' è sostenuta dalla 

m 

destra di Giove, ed a vederi^, ognuii domanda cosa intendesi per quel 
gesto delU donna alata ^ gificchè non yi si vede altro che la dritta 
armata in pugpo. Il braccio sipistro del nume, che comesi osserva 
è in posizione incomoda e senza alcun oggetto ; nel primo disegno (u 
bene immaginato, giacche come si riconosce dai tratti celati dal cam- 
po^ fìi cpsì disposto per tenere lo scettro ' . 

n perchè dal sagace interpetre sjasi .trascurato di parlare del Mer- 
cfirio eh' è allato a Giove, non saprei dirlo* Neppure saprei con si - 
curezza determinare se il nume sedente sia Giove piuttosto che Bacco 
stigio, del quale equivoco vi sono altri esempi. 

TAVOLA LK. 

ce Latpna dacché, in conseguenza del suo commercio con Giove,^ 
divenne gravida di Apollo e D^na, fu al par di tante altre femmine 
perseguitata da Giuip^ne per mezzp di un serpente, che non U k- 
^iavfi giammai^ e 4^a ^ui non pot^ liberarsi che coH' aiuto di Apollo 
medesimo, ^e io q^ise ppohì momenti dopo la mia nascita ^ • Que* 
sta probabilmente è la fav^a, che ha 4^1^ soggetto alla presente pit- 
t^ra. Ma siccome è poco verisimile Kshe .Intona dmpQ d'aire aj^^ena 
partQjrito fpsse in grado di camminane e di portar seco i due figli, 
si potrebbe dire, che il personaggio in principale è Ortigia loro nutrice» 

I Iorio, Mui, Borbooico, voi, vi, tav. a Sern^. al verM 73 del lib 111 d<*t» 

XXII. r Eneide» 



TAVV. LIX, B LX. lo3 

Cosi appunto la rappresentava una statua siCuàta nel tempio di Sol- 
misso sopra d'una montagna vicinM ad Efeso ■ . Quelli cbe preten- 
devano che Latona avesse partorito nell' Asia, mostravano sul poggio 
vicino ad Efeso una grottit^ la quale dicevano che le avea servito di 
asilo ^ • Le rupi che circondano il gruppo son certamente destinate 
a rammentare questa grotta)^. 

I soggetti che al pari di questo combinano in perfetto accordo con 
qualche favola mitologica, si reputavano un tempo i vasi più preziosi 
che situar si potessero nei gabinetti; e certamente l'Italinski autore della 
interpetrazìone qui sopra esposta ^ » scelse questo con piacere per in- 
pinguame il suo libro. Ora non è più così : si cercano soggetti di 
tal fàtld, che ci possano indicare in qualche modo l' oggetto per cui 
quésti vasi furon dipinti ; quindi è che reildesl Heòessaf io 1' esporre 
sotto r occhio degli eruditi ogni qualità di aggetti. 

« 

TAVOLA LX. 

ce Questa pittura et presenta Oreste colle mani legate dietro le spal- 
le néW atto d' esser sacrificato sull'altare dov'è situato. Una furia nera, 
come quella che Polignóto dvéa dipinta a Delfo, sta in atto di tor- 
mentarlo; Ifigenia persuade a Toante la necessità d' chiare una tal 
vitthna nell'acqua del mare. Pilade mostrala spada cóUà quale Ore- 
ste ha uccisa Gliténilèstra. Il pittore ha soppressa là stàtua di Diana 
per far vedere eh' essa non accettava il sacrifizio d' una vittima im- 
pura, volendo indicare che Fazione accade in Tauride^ ha postala 
teista dì un toro che i^apprfiisteta il 6acco adorato in quel paese, so- 
ptsi la fignni d'Oreste, 6 per fat* vedere ch*egli è un Dio che signi- 
fica questa letta ; e^U ha dittiata ùnà benda vicina a lei , in vecef che 
g;lie l' avreldié messa sulle Mnùi ie fòsse stata quella d' una vittima ». 
Còsi scrive rapavo a òuesftà óitttirà il D' Hancarville neir opera in- 



1 Strab., lib. xiv, p. 498. 3 Vasi antichi dipinti postedatl dal 
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titolata : AnUquitis etrusques grecques et romaines grwées par Da^ 
vid, iom. II, pi. 38, pag. 1 33. 

Io qui rifletterò che la Furia di color nero ha qui un naso e- 
stremamente lungo, e nel modo stesso che vedesi la Bgura rirìle a 
lungo naso appunto sotto Y ara, ov' è Y espiazione di Oreste e Pìlade» 
V era dunque una relazione manifesta tra le due scuole, l*" etrusca 
e la greca. 

TAVOLA LXI. 

Ognun sa che Ercole portatosi a Delfo a consultar Y oracolo per 
sapere dove il cielo avea destinato eh' egli abitasse, rispose la Pizia 
ch'ei se ne stasse a Tirìnto, e che i?i servisse per lo spazio di do- 
dici anni Euristeo, ed eseguisse le dodic' imprese che gli avrebbe or^ 
dinate il fratello ; terminate le quali avrebbe ottenuta Y immortalità. 
Ercole udito Y oracolo andò infatti a stabilirsi in Tirinto, dove rice- 
vette gli ordini di Euristeo, il primo de' quali fìi di portargli la pelle 
del leone Nemeo • Questo animale nato da Tifone era invulnerabile . 
Ercole giunto a Nemea, e trovata ivi la fiera terrìbile, tentò primie^ 
ramente d' ucciderla dardeggiandola, ma &tta prova della sua invul- 
nerabilità la perseguitò colla clava. In fine attesa V inutilità dei suoi 
sforzi, onde ucciderla colle armi, la prese pel collo , e la strangolò 
e postasela sulle spalle, portoUa al fratello Euristeo, che ne restò 
spaventato. 

Così Apollodoro narra una tal favola ' , e questa senz' dtro si volle 
rappresentare nella pittura inedita di questa tavola, eh' io trassi da 
un antico vaso dipinto a figure nere della grandezza qui espressa. II 
vaso fu trovato nei doviziosi scavi di Vuld. Si vede Ercole armato* 
dì spada che pendegli dal balteo che ha sull' omero destro, mentre 
par che abbia le mani occupate a sbranar le fauci d'un leone che 
strìnge col bi^ccio sinistro. Dietro a lui comparisce una donna or- 

1 BibIiot.f 1. u, e. V, $ 1 • 
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natamente abbigliata, eh' io credo esser Minerva^ si perchè tiene in 
modo la man sinistra da riconoscervi T atto di reggere T asta, che al- 
cune volte dall' artista eseguita con colori non ben fermati col fuoco 
sv ani[; sì perchè Minerva reputata la protettrice d' Ercole, che a lui 
esecutore delle imprese commessegli da Euristeo, spesso gli antichi 
artisti mettevano allato; al che acconsentirono gli scrittori, dicendo 
che Minerva lo istruì e gli mostrò la maniera delle imprese ' . L'eroe 
che gli è d* appresso, che per la sua nudità non saprei nominarlo al- 
trimenti, par che sia Euristeo, al quale è presentato dal fratello Er- 
cole il leone terribile già domato. 

TAVOLA LXn. 



L' inedita pittura di questa Tavola non ha bisogno di commento 
per essere in tutto uguale all' antecedente^ mentre è dipinta nel ro'* 
vescio del vaso. Qui meglio peraltro s'intende che sul braccio sini- 
stro d"* Ercole compariscon gli artigli del leone, come si vedono an- 
che neir altra pittura. E chiaro altresì che la donna dietro ad Er- 
cole sia Minerva per Y asta che tiene in mano^ mancante nell'altra, 
ne gran fatto esiterei a supporre che Ercole usasse del gladio ad uc- 
cidere quella fiera, mentre par che lo impugni colla destra. Qui Eu- 
risteo si mostra più analogamente a quanto ne scrissero antichi au- 
tori, per essere in atto di scostarsi da Ercole o fuggire ; giacche di- 
cesi eh' egli veduto il coraggio d' Alcide ne concepì tal suggezione , 
che gli proibì d'entrare in città ^ e concesseli di mostrare soltanto 
davanti alle di lei porte, le imprese da lui eseguite; e si finse inclu- 
sive eh' Euristeo facesse costruire un orcio di rame per cacciarsi den- 
tr esso sotto terra ^ al comparir del fratello. Oltre il vedere qui re- 
plicato doppiamente il soletto medesimo, è da notare esser frequen- 
tissimo nei vasi antichi dipinti , perchè si Ercole che il suo leone so- 
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no una viva immagine del sole nel solstizio d* estate , e nel tempo 
stesso della porta celeste per dove passavano le anime al godimento 
del bene ' • 

TAVOLA LXIII. 

La pittura inedita che mostrasi nella tavola presente si trova in 
originale sulla spalla di un vaso, di cui dò pure la forma. Il sog- 
getto è lo stesso dei due antecedenti. Qui pure Ercole^ deposte le sue 
armi per aver trovato, come dice ApoUodoro, quel leone invulnera- 
bile, gli si scaglia addosso, e strettolo tra le braccia è in atto di sof- 
focarlo. Lo stile e r esecuzione della pittura è diiferente nei due vasi: 
qui le figure campeggiano in fondo nero, mentre nell* altro son nere 
le figure medesime. Il disegno di questo è d'una purità che ha po- 
chi esempi, mentre nell' altro vaso le figure sono stroppiate fino alla 
caricatura. Or siccome i due vasi furon trovati nel sepolcreto me- 
desimo è facile che siano bensì d' una stessa fabbrica, ma quello a 
figure nere si volle probabilmente eseguire alla foggia arcaica , imi- 
tatrice dell' arte nascente, mentre qui si fa pompa d' un' arte per- 
fetta. Difatti chi mai crederà che siasi con attenzione imitata la na- 
tura in quei lunghissimi nasi , in quelle larghe cosce, in quelle mani 
sformate, e in quegli occhi che vedonsi nelle tavole scorse ? Eppure 
se osserviamo nel nudo sì nell'' uno che nell'altro vaso, i muscoli son 
quasi li stessi, ma quali più, quali meno perfettamente disposti. Dirò 
di più che nel torso di questa tavola son tinti in nero i soli mu- 
scoli o parti principali del corpo, il torace, il fianco e l'intercostale, 
mentre gli altri, che non compariscono in modo alcuno sulle figure 
nere, in questa sono puramente accennati per modo che appena di- 
stinguonsi, perchè son lucidi sul colore stesso della terra cotta. Dun- 
que io credo che una stessa scuola possa aver fatta Y una e l' altra pit- 
tura con egnal distribuzione di muscoli, ma nell' una a figure nere 

I Mona mentì etruschi, ser i, p. t8. 
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SÌ volle tenere lo stile antico e primitivo, nell' altra a 6gure gialla* 
stre o colore di terra cotta si volle mostrare uno stile di perfezione 
deir arte. Nonostante una tal perfezione non era portata al più su- 
blime grado dell' arte, almeno qui manifesta una certa rigidezza di 
stile, che sembra esser venuto meno soltanto dopo i tempi di Fidia, 
ma non sì tosto abbandonata dai pittori di vasi, i quali essendo a- 
stretti a que' metodi di far tutto in profilo^ e sfuggir lo scorcio e 
l' aggruppamento delle figure, non disdice che vi si accompagni uno 
stile rigido e secco. I due vasi inediti qui descritti spettano all' ecc. 
sig. dottor Luigi Guarducci di Firenze, trovati presso Vulci. 

TAVOLA LXIV. 

Un^ altra non men valevole ragione^ oltre le anzidette che miau« 
torizza a supporre il dipinto a figure nere piuttosto uno stile d* imi* 
tazione dell' arcaica maniera, che un lavoro fatto realmente in anti- 
chi tempi, è quel carattere alfabetico postovi frequentemente a rap* 
presentare uno scritto antichissimo di parole non più intelligibili. Questa 
iiiedita pittura ne dà un chiaro esempio j come tante altre di questo 
genere. Qui si legge presso al citaredo ivtivtii di sillabe triplicate : voce 
che certamente non ebbe mai significazione veruna, come pure mi 
hanno assicurato eruditissimi ellenisti archeologi da me consultati a 
questo proposito non fidandomi di me stesso ; ne maggior chiarezza ha la 
prima voce qui dipinta, cred'io a bello studio per iarvisi credere 
nomi perduti per cagione di remota antichità. 

Anche il significato del soggetto qui dipinto nonostante che sia 
frequentissimo nei vasi a figure nere, come il presente, non è stato 
peranche dagli archeologi che vi si applicarono bastantemente schia - 
rito. Sembra peraltro che la cerva non ad altr oggetto vi sia stata 
posta che per indicarvi V autunno < , tempo nel quale si celebrava 
lo sposalizio di Proserpina con Plutone autumnalis desponsata^ come 
dice Orfeo ' : soggetto che si tenne per allusivo al passaggio del- 

1 MoDam. etr.» seri, p. Sop. ghirami^Mooam. etr. ser.i, p. qS. 
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l' anima ai regni oscuri dì Plutone * . U vaso che ha questa inedita 
pittura si trova nella bella raccolta di vasi italo-greci di proprietà 
del marchese Venuti in Cortona. 

» « 

TAVOLA LXV. 

Molti antichi monumenti fan vedere l"" infante Bacco tolto a Se- 
mele moribonda e trasferito a Giove, onde ne maturasse la nascita , 
e quindi recato da Mercurio allc^ ninfe che lo nutrissero. La pittu- 
ra di questa tavola già illustrata dal Millin, contiene quest' ultimo 
avvenimento dèi dio di Nisa. Mercurio sedente suli^ alto monte di tal 
nome si dà riposo dopo esservi giunto da lungo viaggio, indicato dal 
cappello che ha in capo. Egli adempie la sua missione di consegnare 
il pargoletto figlio di Giove alle Niseidi ^ , che in diverse occasioni 
dell^ antichità compariscono in vario numero^ quantunqu^e comune- 
mente se ne diano cinque , converse nelle ladi. Le due qui dipinte 
hanno i nomi di auinas, ed ovs, che non si riscontrano altrove^ come 
spesso accade di veder nei vasi dipinti. Nel nome bpmez dato greca- 
mente a Mercurio^ nulla v' è da notare se non V imperizia di chi lo 
scrisse ; ma il nome AinNizaz dato a Bacco mediante i due a, fa v^ 
dere che quella lettera era già diffusa nel volgo, quando &l dipinto 
il vaso ; ne io saprei accordare tal diffusione delle vocali lunghe in 
Italia prima del terzo secolo anteriormente all' era volgare, se questa 
innovazione provenne. dal poeta Simonide. Eran dunque le arti in 
que' tempi avanzate per modo che i lavori d' allora possono esser ca- 
pi d* opera dell' arte che già toccato avea da qualche tempo l'apice 
della sua perfezione in ogni genere di produzione. Infatti noi tro* 
viamo il disegno di questo vaso esser d' un perfettissimo stile , ed- af- 
fatto spogliato d'ogni antica rozzezza. Che se alcun difetto visi no- 
tasse^ potrebbesene incolpare Y artefice o le qualità della pittura forse 
non molto curata , non mai però se ne addebiterebbe, il gusto del 

I MoDum. etr.i ser. i, p. 94* a Ovid^ Metham. ni» 3i4« 
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tempo. Questa pittura ci vien fatta nota coi rami del celebre Millin > 
sebbene appartenesse alla seconda collezione d* Hamilton e disegnata 
in Napoli dal Glenen 

TAVOLA LXVI, 

Olti^e lo stile arcaico da noi già notato nelle due tavole anteriori 
alle due ultime , ed oltre allo stile di perfezione, in cui pur si vede ser- 
bato alquanto di rigido e secco, un altro ^tile che attamente dìreb- 
besi di transizione, panni di ravvisare nelle pitture de* vasi , di che 
danno una giusta idea le 6gure coi loro accessorii che vedonsi nella 
tavola presente. Io non le ho tratte da originali disegni, ma da stam- 
pe già pubblicate. £ siano pure infedeli nella precisione dei contorni^ 
quando non siano espressamente variate, serban sempre il loro tipo 
originale di uno stile gonfio, sopraccaricato d* ornamenti rotondeg- 
giante nei contomi del corpo umano, flessibile nelle attitudini, dove 
la sveltezza non è più tra i primi pregi dell' arte, e conservando sol- 
tanto il sistema di far le figure umane in profilo, e non aggruppate: 
d' uno stile insomma che dal maturo passa al cadente per la sover- 
chia ricercatezza degli accessorii, di che son per dare altri esémpi, 
onde meglio se ne conosca le qualità, che distinguono un tale stile 
dai due antecedenti, e dal susseguente eh' io son per mostrare. 

De^ vasi a due mabicbi simili al presente ove son dipinte figure di 
ermafroditi ne ho veduti moltissimi, e 1* erudito Quaranta gli dà no- 
me di prosopetta, di che dà stretto conto, dove l' illustra ^ . Nulla 
dice qui degli ermafroditi alati che vi son dipinti, in atto di tenere 
il tamburino, la sfera, una cassetta, alcune corone ed altro poiché di 
queste figure ha trattato altrove. Nota peraltro quella fiice spenta 
d' una forma eguale ad altra eh' io pure detti in quest' opera ' , e qui 
dipinta accenna, secondo ei ne pensa, che il brio del vino, la sontuo- 
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sita delle cene, e i bacchici giuochi erano più amici della notte che 
del giorno. 

Neil' altro vaso ad un sol manico vede situate sul pavimento tre 
spade colle punte rivolte in su, mentre una donna nuda coperta la 
^esta di una cuffia ed i lombi di un grembiale cerca di precipitarvisi 
col capo, senza che ne resti offesa. Questo giuoco lo trova rammen- 
tato pure da Platone ^ , che è il capovolgersi sulle spade, ed anche 
da vari altri scrittori che li danno per giuochi difficili e maravigliose 
operazioni ^ • Io credo che tutti gli accessorii degli ermafroditi^ come 
gli ermafroditi medesimi non siano rappresentanze di pura gioia, ma 
de' misteri in modo speciale^ e le spade saltate dalla donna son figu- 
ra delle prove difficili che facean subire agi' iniziati prima di ammet- 
terli al segreto di quella massoneria; ma di ciò son per dare altro schia- 
rimento, 

TAVOLA LXVn, 

Non saprei far vedere la pittura di queste stoviglie nella sua de* 
cadenza, con esempio migliore del presente vaso esistente col num. 
c^ nella real Galleria di Firenze trovato in Volterra in un dei se- 
polcri, ove son pure le sculture in alabastro che giudicansi d' un' e- 
poca non di rado posteriore a quella d'Augusto^ • Un dei difetti che 
accompagnar sogliono tal decadenza è V estrema goffaggine di quelle 
tozze figure qui misurate da sette teste e da sei^ e che il Lanzi vuole 
che negli etruschi monumenti per tutt' altro carattere si tenga, fuori 
che per indizio di un' arte nascente y ravvisandolo neir opere eh' egli 
giudica d' anni e non di secoli anteriore ai tempi auguste! 4 ; ne io 
saprei contradire chi prolungasse l' epoca di tal' esecuzione ai tempi 
de' primi cesari, ne' quali se ascoltiamo Plinio e Vi travio leartiavean 
già subito notabile detrimento. 

Oltre di che noi vedemmo già nelle scorse pitture una quantità 

I fn Eathjd. in, 4* 4 Laozi, Saggio di liogaa etr. lO'C. 
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numerosa di hacchici e misteriosi cerimoniali . probabilmente perchè 
eseguite nel tempo che i baccanali erano in pieno vigore; dove che 
qui si vedono soltanto due donne che Y una probabilmente erudisce 
1^ altra nelle bacchiche iniziazioni, ma frattanto non han di queste 
cerimonie che meri accenni , nudità, tenie e vitte, ed in fine un vaso pò* 
torio ed uno specchio, forse perchè molte delle altre costumanze bac* 
chiche erano andate in dimenticanza. Questo vaso inedito è alto un 
piede e due pollici. 

TAVOLA LXVin. 

Satiri e Ninfe erano i seguaci di Bacco, le cui orgie da costoro 
celebravansi tra gozzoviglie e lascivie, per cui disse un antico poeta: 

Fingon di Bacco celebrar le feste 
Ma onòran poi più Venere che Bacco. 

I disordini che da tali consuetudini avvenivano, costrinsero il senato 
di Roma a proibirne la pratica nello sconcio modo che usavasi; ed 
il culto di Bacco tornò a pareggiarsi con quello degli altri Dei. Dunque 
non sarà stata inibita ogni memoria, o cerimonia del modo col quale 
si venerava il Bacco tutelare della vita e della morte, ed inclusive 
della generazione e nello stesso tempo il Giove infernale ricevitore 
delle anime. Qui pertanto a rammentare un tal culto si trova un sa- 
tiro ed uaa Menade con vasi potori o vinari, che additano le anti* 
che lor gozzoviglie, e 1* unione delle due figure di vario sesso la- 
scivamente nudate fan simbolo della generazione protetta da Bacco. 

II gutto che ha in mano la donna fu da me altrove spiegato altresì 
per un segno della fecondità femminile * . In fine la memoria di Bacco 
in questi vasi è molto opportuna a riconoscerli attamente ornati per 
esser depositati ne' sepolcri dei morti, a' quali credevasi presedere quel 
nume* Anche questo vaso di terra e vernice non fine, il quale con- 
servasi nel pubblico Museo di Volteira, è stato trovato, come Fan- 

1 MoQttmenti etroichi» ter. n, itT* xxzi, e pag. 349* 
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tecedenle in quel territorio. La lor forma si rozza in paragone di 
altre squisitissime che vedonsi nei vasi tutti neri dello slesso paese, 
non meno che i goffi loro ornamenti, ce li fan credere di tarda ese- 
cuzione, quando certamente i Greci non furono più richiesti dagli 
Etruschi ad effettuarne V esecuzione. Questo vaso inedito è alto un 
piede e pollici- 3 e un quarto. 

TAVOLA LXIX. 

Son dipinti su questo procoo tre nudi giovani armati d'arco e 
faretra, in atto di bersagliare un gallo posato su di una colonna io- 
nica* ce Egli è chiaro, dice V erudito interpetre, che prima di me si 
occupò di questo bel monocromato, egli è chiaro che giuocano co- 
storo a chi meglio scocchi il dardo, o si esercitino; sia per diver- 
timento, sia per obbligo, ad acquistar nel ferire quella perizia, di che 
bellissimi esempi ne porgono le antiche memorie. Di qui si compren- 
de che i due galli soprapposti ad altrettante colonne in mezzo alle 
quali si vede Minerva ne' famigerati vasi coU' epigrafe tonatene eE« 
BAONAN, ovvero ToNieENEO (i) NàBAomemi non vi stanno come sim- 
boli delle lotte e dei combattimenti , ma quali veri bersagli apparec- 
chiati pel giuoco del dardo, e però destinati a mostrare esser quello 
il sito dove si eseguiva ■ »« 

TAVOLA LXX. 

r 

n soggetto di questa pittura fassi da per se stesso talmente noto 
che non ha bisogno di gran commento per intenderne il significato. 
Ognun vede qui espressa la liberazione di Andromaca dalla sua e- 
sposizione al mostro marino per opera di Perseo. La principessa è 
rappresentata sedente su d' uno scoglio presso d' un albero nudo di 
foglie, attesoché la £avola ha relazione alla stagione che passa dai 

1 Bera. Quaranta, Maseo Borbonico, voL vn, tav. su» Vasi fiuilL 



rigori dell' inverno che spogliarono di foglie quell' albero alla dolce 
temperatura di primavera, di che ho scritto, estesamente altrove '• 
Perseo vestito di clamide, col capo coperto dal petaso, tiene da una 
mano T arpe^ che è in forma di falce, e dall* altra la testa della Gor- 
gone, colla quale pietrificò il mostro che avrebbe divorata la vergine 
senza il di lui soccorso. I suoi talari si vedono essere alati,per indizio che 
gli furono dati dal celere Mercurio. Minerva che assistè quell'eroe 
nell'impresa è qui Bgurata invisibile. Davanti a Perseo slassi assiso Cefeo 
padre di Andromeda, al quale Perseo propone di liberar la figlia^ alla 
condizione peraltro d* averla in isposa. La benda che gli cinge il capo 
è indizio reale, mentre fu re in Etiopia. Dietro a quel principe sta 
in piedi il di lui fratello Fineo, che volea sposar la nipote, e che vede 
con dispiacere di doverla cedere ad un rivale. 

Questa favola, rammentando le costellazioni che nel planisfero ce- 
leste stanno attorno al punto equinoziale di primavera , non im- 

« 

propriamente vedesi dipinta in un vaso chiuso nell' avello d'un mor- 
to, mentre in quel tempo doveasene fare almeno una commemora- 
zione, rammentandosi allora il passaggio facilitato alle anime nei re - 
gni astriferi ^ • 

Io trassi il disegno di questa pittura dai rami già editi del Millin ^. 

TAVOLA LXXI. 



La rappresentanza, che trovasi dipinta dalla parte opposta dei 
vaso precedentemente indicato, contiene una parte della famosa fa- 
vola sulla Gorgone Medusa. La ninfa che vi si mostra in principio 
è quella Forcide, che secondo la favola condusse Perseo al recon- 
dito sito dove abitava Medusa. Il pittore non ha voluto secondarla 
favola nel rappresentarla orrenda, come i poeti descrìvono le Forcidi 
Gree 4 ^ forse per non rendere troppo disgustevole questa pittura, 



1 Monnm. etraschi^ ser. i, p. 470. 
% Millioy Peiotnres de vases aaii* 
qaeif tom. n« pi. ui,it. 

ras. T. I. 
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come si ossemi anehe in altre • Le due Gorgoni Steno ed Eurialo 
narrano a Nettuno, come Perseo munito di quanto occotreva all'im- 
presa da lui meditata, era penetrato nel lor tugurio e trovatele im* 
merse nel sonno, fece reflettere l'immagine di Medusa loro sorella 
nello scudo, ad oggetto di non guardarla, per non essere a quella vi- 
sta ridotto in pietra, e tagliatone il capo, sei pose nella cibisi, e partissi. 
Nettuno mostrasi non man sorpreso di trovar due sole delle tre Gor- 
goni, che interessato ad ascoltar la catastrofe avvenuta alla decapitata 
Medusa, che altre volte avea formata la sua delizia ■ / 

Queste due pitture si videro per la prima volta nell' opera da- 
taci dall' Hancarville ^ poi rettificata dal Millin ^ • 

TAVOLA LXXn- 

Questo soggetto^ per quanto comunissimo nei fittili dipinti a fi- 
gure nere, pure fu molto superficialmente trattato fin'' ora dagli in- 
terpetri delle lor pitture. Riconosciamo per tanto in primo luogo le 
6gurej quindi ne cercheremo il soggetto. La figura di fianco a sini* 
atra del riguardante non ha bisogno di gran commento, perchè in 
essa riconoscasi un satiro che ha simo il naso, folta Iji barba, lunghe 
le orecchie ed una coda di cavallo, che par tesi dal gluteo massimo, 
ed una gran corona sul capo, di che s'ebbe esempio nelle tavole già 
osservate 4 . Né men facile ci sarà il giudicare un Bacco la figura di 
mezzo, che pure ha barba con toga prolissa, corona in testa, ed in 
mano sostiene un vaso, che i moderni chiamano cereÒA kepaz ed e- 
rano semplicemente corni di bove ^^ usati ne' più antichi tempi del- 
l' umana civiltà, per \ oggetto di bevere. Avanti precede Mercurio con 
un singoiar cappello sul capo^ ed i talari ai piedi, unico suo distin- 
tivo. Or ne dirò il significato della composizione per quindi svilup- 



1 Hesiod. Theogon, ^79. 

a Vases etrusq. tom. iv. pi. cxxviii* 

3 MilliQ cii. 

4 Vedi le tavv* zzxvui, ZLvm, Lvni. 
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pare i motivi del mìo pensiero. Il satiro significa un iniziato che at« 
teso l'aver seguito il culto dei misteri è beneficato e condotto da 
Mercurio agli Elisi. 

Che i satiri siano seguaci di Bacco non ha bisogno d'esser qui 
rammentato, dopo quanto ne ha scritto il Lanzi ■ che li appella gente 
lieta e festevole. Bacco è colui che da Giove fu destinato a recare 
agli uomini la letizia, che domandata per mezzo di Eone o del tempo^^ 
dal Tonante promessa loro per opera di Bacco, apportando ad essi un 
liquore così piacevole , come il nettare ^ • Tutto ciò viene espresso, 
cred' io, da quel corno potorio che porta in questa pittura l'^uomo 
ammantato eh' è nel mezzo> e sia pur Bacco medesimo , o un suo 
sacerdote ' , egli reca seco quel nettare , che rende felice il satiro 
suo seguace, e gli procura quel godimento ch'era promesso negli Elisi. 
In Egitto era semplicemente Y umido, la rugiada, V acqua che figura- 
va r ambrosia o U nettare, la dottrina, la grazia celeste, mediante il 
qual cibo o bevanda eran santificate le anime, di che ho dati in altra 
mia opera molti esempi 4 . Il nume psicopompo sarà dunque il con* 
duttore dell' anima, la quale mediante la protezione di Bacco passa agli 
Elisi. 

La pittura qui espressa è in una tazza riportata dal D'Hancar- 
Tille ^ della grandezza medesima dell' originale. 

TAVOLE LXXm, E LXXIV. 



Trovai nel bel museo del principe di Canino, cortesissimo nel per* 
mettere che si studino e si copino i suoi monumenti, un bellissimo 
vaso, che da non molto tempo in qua fu inserito tra i monumenti 
inediti dell' istituto di corrispondenza archeologica ^ , e nei suoi annali* 



I Lanzif De\a8i aDtichi dipinti voi* 
gannente chiamati etruschi , dis- 
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dottamente illustrato dal dottor Teodoro Panofla \ per cui traendolo 
io presentemente dal mio portafoglio non daronne che una breve rela- 
zione, potendo di ogni restante che più saper si volesse, esserne in* 
formati pei citati libri. Egli ne parla e meritamente come d' un' opera 
ove spiri il genio di Fidia^ evi ravvisa da un lato la nascita d' Eri t- 
tonio e dall' altro Giove oppur Nettuno, che di quella nascita fu prin- 
cipal motivo. La donna ch'emana dal suolo inatto d** elevare un fan- 
ciullo è Gea la Terra, ed il pargoletto che presenta a Minerva, Erìt- 
tonio figlio di Vulcano. Son palesi agli eruditi li sventurati amori di 
que' due numi, che se indecentemente ce ne pervenne la notìzia pei 
racconti della favola^ ora ne conosciamo la rappresentanza in un modo 
assai decente e beilo. La Terra, sorgendo dal suo tenebroso impero 
incivile ed incidta, confida la sua prole alle cure più gentili della Dea 
della sapienza. E Minerva riceve quel pargoletto suU' egida sparsa di 
stelle, qual Dea della luce, alla quale il cielo co' suoi astri serve di a- 
bitazione e d' emblema Qui s' intende , son le parole stesse del eh. 
interpetre ^ eh' è il cielo sereno, sotto di cui Erittonio è il tipo de- 
gli abitanti dell'Attica^ il quale concede all'esistenza degli uomini nuove 
sorgenti di piacere, ed un più nobile scopo. Vulcano l'immagine del 
fuoco terrestre par che ammiri con piacere il bambino, e la donna 
che lo presenta a Minerva. Nulla dirò dei giovanetti alati che sim- 
metricamente stanno situati suU' ornamento del vasoj parendo a me 
che vi siano per ornamento; ne il eh. interpetre del vaso vi portò 
eh* erudite sue congetture, fra le quali è molto plausibile quella che 
la lira sia un simbolo della iniziazione ai misteri di Cerere , onde 
r uno di essi rappresenti tra gV iniziati, un grado superiore , V altro 
inferiore. 

Riguardo alla parte avversa, ondeggia l' interpetre nel sospetto di ve- 
dervi Nettuno: fra le congetture preferisce quella di Giove che promise 
in consorte a Vulcano Minerva, purché a lui fosse possibile d'impos*- 

1 Ànnales de IMnsiitut de corretpondeDce archeologiqne annèe tSagcaìerin, pi. 
X, et XI, p. 39 1. 
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sessarsene. Giudica Iride o la Vittoria la maestosa donna che gli sta 
d* appresso. Non gli sembra poi nuovo che il nume qualunque siasi, 
abbia in mano la patera sacrifìciale. £ notabile che questo dipinto 
è del numero di quei che diconsi nuziali 

TAVOLA LXXV. 

Qui ravviso la pugna che gli Dei sostennero contro i Giganti, e 
li vinsero pel soccorso speciale d'Ercole ^, intorno a Pallene in Tra- 
cia ^ , b come altri fìnsero, nei campi ilegrei 4 situati nella Campania. 
Dal carro combattono i numi : Nettuno che ha in mano il tridente 
qui mancante dell' asta, perchè probabilmente fu dipinta altrimenti 
che il resto, e svanita per antichità di lavoro : Ercole che dall' arco 
scocca una freccia , essendo coperto di pelle : Minerva che ben si 
ravvisa alla sua lunga femminil veste, ed in ultimo il dio Marte co- 
perto d'armi guerriere: T una e 1* altro vibrando le loro aste con- 
tro i Giganti che stanno innanzi ai cavalli della quadriga^ un dei quali 
già vinto ed ucciso è steso al suolo, V altro non ancora ferito com- 
batte tuttavìa con gli Dei. Mancano entrambi della consueta lor forma 
di anguipedi , probabilmente non accettata che tardi dai pittori dei 
vasi , mentre altre di tali pitture di antico stile come la presente , 
mostrano i Giganti senza che abbian le gambe converse in serpenti ^. 

n vaso inedito, dov' è questa pittura fu trovato intattissimo nelle 
vicinanze di Vulci> posseduto dal sig. Dottor Guarducci in Firenze. 

TAVOLA LXXVI. 

La parte opposta del vaso, di cui si è parlato superiormente ha 
la pittura della tavola presente , ove s' io non erro , a legarla col- 
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r altra si volle rappresentar la vittoria sopra i Giganti celebrata fe- 
stosamente dai numi alla presenza di Giove. Questi è sedente collo 
scettro dalla sinistra, mentre nella destra dovette avere in antico il 
fulmine, che solevasi dai pittori dei vasi dipingere con delebile color 
bianco. Il poeta Nonno, che pur cantò la disfatta dei Giganti^ ne fa 
celebrare a Giove il trionfo ^ Qui vedo avanti al tonante presen- 
tarsi Ercole il principale eroe dell' impresa, e immediatamente dopo 
di lui vien Marte che v' ebbe gran parte. Ma la donna mal si distingue 
^ è Minerva 1' ausiliatrice d' Alcide, o la Vittoria esultante. Quella che 
è dietro a Giove potrebbesi dir Giunone, mancante frattanto dei con- 
sueti attributi. Non errerebbe peraltro chi giudicasse due Vittorie 
le due donne che intorno a Giove hanno ugual gesto ed ugual co- 
stume. Apollo il citaredo è ben distinto anche all'* abito , e ben in^ 
dicato a ricondurre T armonia nelle sfere celesti e nella natura do- 
po i disordini cagionativi dai Giganti, che significano i cattivi ef* 
fetti della stagione d' inverno. L' altro nume è Mercurio che gli an- 
tichi affigiavano barbato, e coi talari ai piedi. Potrebbesi anche dire 
che il serpente dipinto nello scudo di Marte stia a rammentare il 
Drago polare, mentre in quella occasione i Giganti scagliarono un gran 
serpe contro Minerva, ed essa presolo il confisse al polo, dove tut- 
t' ora se ne addita la costellazione ^ • 

TAVOLE Lxxvn Lxxvm. 

Accenna Omero essere stata volontà degli Dei, che Peleo togliesse 
Teti per moglie , quantunque Dea ; mentre quell' eroe non avrebbe 
volontariamente aspirato ad una unione si eminente '• ApoUodoro ne 
spiega più minutamente il successo, e dalla di lui narrazione par che 
abbia origine questa pittura. Era fama che Giove unitosi con Teti, 
da cui restò incinta d' Achille , ne procurasse l' imeneo posteriore 



I Nonn. Dionyi. lib. 1» v. 7o3. 3 Homer. iliad. lib. xxiv» v. 538. 
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con Peleo, quantunque mortale ^ Quindi soggiunge ApoUodoro, che 
il centauro Chirone consigliò Peleo ad impadronirsi della ninfa divina 
con sagace destrezza, ne lasciarla andare^ per qualunque forma ch'ella 
avesse presa. La insidiò difatti Peleo, e quantunque la Dea si trasfor- 
masse in acqua, in fuoco, ed in bestia feroce, egli ritennela finche non 
ebbe ripresa la di lei primiera forma di ninfa. Il pittore del vaso, di 
cui si mostra in questa tavola il disegno rappresentatovi, non potea 
meglio esprimere in esso un tale avvenimento^ poiché dipinse Peleo 
qual destro giovine preparato alle nozze, in atto di tenere stretta la 
ritrosa Teti^ che quasi è per coprirsi '1 volto col velo per V onta di 
quell' atto. Peleo esegui ciò per consiglio di Chirone, divenuto il di 
lui suocero con quelle nozze. A lui davanti Peleo conduce la sposa 
quasi che gli domandasse l'assenso della unione maritale, mentre il cen- 
tauro coli' atto di stender la mano dimostra V annuenza paterna del* 
r imeneo. £ superfluo il sospettar eh' altra favola sia rappresentata 
in questa pittura fuor che quella di Peleo e Teti davanti a Chirone, 
mentre l'attestano le iscrizioni che vi si leggono oetiz feaez kipoz^ e 
quindi un nome proprio di Nicostrato coli' aggiunto consueto niro. 
ZTPAToz KAAoz. Le figure qui riportate son alte la metà di quelle che 
vedonsi nella pittura del vaso originale, che ha fondo nero, e figure 
giallastre con lettere dipinte in bianco appena visibili. 

I vasi che han la forma come il presente, sogliono avere altresì tre 
mamchi> ed una sola fronte ornata a figure ; questo a differenza de- 
gli altri è dipinto da due parti, una delle quali è descritta nella tav. 
antecedente, V altra che dir si potrebbe la parte opposta del vaso, a 
oatisa della inferiorità della esecuzione del disegno, è la qui delineata 
tav. LKXVin , ed il vaso tracciato sotto di essa è poco più della decima 
parte dell' originale. 

n vecchio calvo nel mezzo a due donne che stanno in atto di correre o di 
ballu^e , è tema comunissimo anche ad altri vasi. Ma in uno di essi , per 
quanto appresi da S. E. il principe di Canino esimio possessore e cognito- 

1 Scoi. ap. Heine Iliad. lib. xui, v. 35o, lom. ti, p. 635. 
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re di tali pitture^ uno di essi^ io diceva, manifesta con epigrafe il nome 
del vecchio Tindaro, dal che si dedurrebbe essere una delle donne la fi- 
glia Elena danzante con una delle sue compagne nel tempio di Diana, 
dove fu rapita da Teseo, e portata in Atene : tema che or m' avvedo 
essere più chiaramente espresso nel vaso che io inserii nell'opera dei 
Monumenti Etruschi >, e che dissi allusivo al corso degli astri >, e 
che ora maggiormente confermo per la relazione di quel ballo e di 
quel ratto con la guerra dei Dioscuri , onde riprender Elena, con al- 
tri simili tratti di quella favola, i quali non significano in sostanza 
che un continuo levare e tramontare degli astri ^, e delle combina- 
zioni loro con la luna : nome che in greco porta con poca varietà 
anche Elena Selene da e^»» la risplendente, e ff«>4vi3 la luna 4. 

Chi ha la mia opera suU' Etrusco Museo chiusino^ troverà ripe • 
tute le due pitture di questo vaso^ ma qui esattamente copiate le 
epigrafi di bel carattere greco da sinistra a destra per più diligenti 
osservazioni da me fatte suU* originale medesimo ; e poiché questo vaso 
fu trovato a Chiusi^ cosi è utilissimo il vederlo in questa raccolta 
raffrontato con altri di varie provenienze, onde da tal confronto giun- 
gasi a conoscere la vera storia di tal manifattura, finora, per quanto 
sembrami^ assai controversa. 

Secondo il sistema dell' erudito Panofka questo soggetto farebbe 
parte dei vasi da nozze ^. Secondo il eh. Gerhard quel nome greco 
appellativo Nicostrato potrebbe farci credere, che il vaso fosse stato 
in origine destinato ad un giovine che si distinse per qualche vittoria 
militare ^ , come accenna quel nome sciolto in due voci vixoc cioè 
vittoria, e arparoc, che vai milizia. Ma secondo io ne pensOj potreb- 
besi anche sospettare che qui si facesse plauso alla vittoria comun- 
que siasi, ma per allusione a quella della virtù che nei misteri prò- 
mettevasi di premiare in altra futura vita. 

I Ser. T» lav* ix. tabtes noma des vases grees» et sor 

a Ivi, ser. v, p. 87» 11 4* l^urs usagea, p. 3g. 
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Sarà inutile eh' io narri qui la favola troppo comunemente nota 
d' Ercole, che trovatosi alle nozze di Piritoo con Ippodamia^ punì colla 
morte non pochi di qtieì centauri che invitati al convito^ e riscaldati 
dal vino, osarono far violenza alla sposa, ed alle donne eh' erano seco 
lei. Il giovine armato di piccol gladio sarà forse Piritoo medesimo, 
che mostra in un tempo il timore di quegl' inumani mostri, e la gioia 
di vederli atterrati da Ercole, e così vendicato l' affronto. Noterò per- 
tanto rapporto all' arte , come dal veder quest' Ercole quasi replica 
di quello espresso alla tav. XIV se ne può argomentare la provenien- 
za dei pittori dei vasi da una scuola medesima italica o greca. La stes- 
sa osservazione potremo trarla dal centauro eh' è alla tavola XXIII. 
Questa pittura è stata tolta dalle Hamiltoniane * . 

TAVOLA LXXX. 



In questa pittura, ove si mostrai' esercizio ginnastico degli alteri, 
come nel susseguente, vediamo V esercitatore ammantato , e con barba 
al mento^ come si conviene ad un provetto istitutore della gioventù. 
La biforcata verga da lui sostenuta è costantemente in mano di costoro, 
ch'io dissi nominarsi rabdoforì * , e chi sa che nelle susseguenti pitture 
o non vi fosse il rabdoforo, non vedendosi nessuno con manto e barba, 
o il disegnatore non fu esatto nel porgli tra le mani la biforcata ver- 
ga , come suol essere K 

Anche negli alteri che tengono stretti i due giovani gimnasti, vi 
è da osservare che non son della forma stessa di quei che vedonsi 
nella tavola susseguente, a malgrado che quelli più che questi so- 
miglino alla desorizione che ce ne ha lasciata Pausania. Egli dice es- 
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sere i contrappesi usati dagli atleti di figura circolare allungata, ma non 
d' un intiero circolo, avente una specie di manubrio dove si caccian 
le dita per tenerli stretti in mano come nella lorica di un clipeo ■. 
Questi alteri del presente disegno sono alquanto diversi da quelli j 
ma pure i più frequenti che si vedano in antichi monumenti, come 
altre volte li mostrai ^, dove dissi che nei ginnasi facevan esercitare la 
gioventù, tenendo in mano pesi di piombo, per addestrarla a saltare 
in guerra, o una fossa, o simile ostacolo^ ancorché sia grave d' armi. 
Questa pittura non è stata interpetrata dall* Hancarville , che il 
primo la dette a luce ^, ne da chi ha riprodotta la di lui opera 4. 

TAVOLA LXXXI. 



Non si creda che V antica originale pittura di questo soggetto , 
sia dello stile medesimo che ne vediamo qui disegnata la copia ; poi- 
ché nei tempi scorsi era costume dei copiatori di tali pitture di ab- 
bellirne la copia, onde restasser più grati all' occhio di chi li guar- 
dava; mentre oggidì se ne fan copie fedeli onde servano di docu- 
menti per la storia dell' arte. Fu il celebre prof. Tìscbein che copiò 
questo soggetto da un vaso trovato nella Magna • Grecia, acquistato 
dal cav. Hamilton^ ed ora passato nel R. Museo Britannico. Il Fon- 
tani di Firenze lo illustrò nel tomo IV dell' opera del Tiscbein alla 
tav. XLTÌI delle pitture di vasi antichi, e parve a lui che Y uno dei 
tre giovani rimproverasse 1' altro di codardia , quasi sfuggisse di voler 
seco lui venire a contrasto ; mentre al terzo giudicò nelle mani due 
istrumenti opportuni per la tenzone, e di forma singolare, opinando 
per conseguenza , che rappresentassero appunto quelle sì dette sfere 
delle quali parla Mercuriale ^ , e distìnguendo la diversità che passa 
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tra il pugilato e V esercizio del cesto , e che si usavan dai pugili ■ . 
Ma il Zannoni con dottrina migliore seppe quivi riconoscere un gin- 
nasio, dove r esercitatore (iraKforpc/Snc) con verga ^ addestra due gio- 
vani nel salto. L' uno ha nelle mani quei pesi che i Greci chiamano 
oLkm^i^ r altro ne è privo, mentre ricava da Aristotele ^ che saltava- 
no anche senz' alteri nelle palestre. Non dovea peraltro il Fontani , 
secondo lui, giudicarli sfere, colle quali si vuole che talora i pugili 
combattessero 4 , mentre la sfera è nota per un corpo rotondo , e 
questi strumenti son piatti, e minori d' un semicerchio. Sebbene in 
altri monumenti non compariscano alteri di questa forma ^ , pure il 
Zannoni ^ li ravvisa assoggettati alla descrizione che ne fa Pausania 7, 
sopra di che posso esser breve^ perché ne ho ragionato in altre mie 
opere ^ , ove chi vuole^ potrà vedere alteri di forme assai varie. 

TAVOLA LXXXn. 



Ho sospetto che questa rappresentanza fosse dipinta nella parte 
opposta d' un vaso dov' era l'antecedente, giacché vi trovo il giuoco 
del disco, ordinariamente figurato nei monumenti dopo quello del sal- 
to 9 • Su questa pure il Zannoni scrìsse dopo il Fontani quanto se- 
gue ce II soggetto di questa pittura e un esercitatore > il quale con 
verga istruisce un discobolo che tiene il disco nella sinistra , e in 
quella il tien pure il discobolo del Museo Pio dementino ^^ , che é 
in atto di disporsi a scagliarlo ; e quel dottissimo espositore disse solo 
ad a ragione, non essere ancora esso disco passato nella destra, che 
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lo dee gittare. Sembra che il nostro discobolo sia ai primi rudimenti 
deir arte sua, avvezzandosi a sostenere raccoltolo da terra ^ il pesante 
arnese, e facile per la levigatezza ad uscir di mano. 

TAVOLA LXXXffl. 

Ci è noto per altre pitture antecedentemente osservate il salta* 
tore con alteri , o contrappesi t, ma 6nora noi vedemmo accompa- 
gnato da musica , sebben sappiamo che alcuni esercizi del ginnasio 
erano accompagnati dalla misura del tempo per opera del suono di 
tibie ^. Qui per altro voglio notare il vestiario singolare del suo- 
natore, al qua! proposito riporto un articolo del non mai abba- 
stanza lodato Millin , il quale sembra in certo modo riferirsi più a 
questa pittura che a quella per la quale fìi scritto. « Questa veste, 
egli dice , pare che fosse nominata sirma : specie di tunica non più 
larga della circonferenza del corpo , ma molto lunga ; il suo nome 
derivava dal verbo «vpc* ( suro ) io tiro, poiché lo strascico di tal 
veste era si lungo, che strisciando soverchiamente per terra, era 
d' uopo tirarlo a se. Polluce ^ dichiara che il sirma era una veste tra- 
gica , la quale differiva dall' ortostado lungo soprabito anche esso 
speciale dei musici che parimente stava attaccato al corpo senza aver 
pieghe, ma nel tempo stesso era usato anche nei teatri. Noto io 
per tanto che questa veste, e non quella mostrata dal Millin, baia 
decantata soverchia lunghezza , ed aggiungo d' aver vedute molto 
t>mate quasi sempre le vesti dei tibidni. Questa pittura la trassi dal* 
r Hancarville 4. 

TAVOLA LXXXIV. 

Giudicherei che qui piuttosto che gareggiare, si preparasse una 
gara di atleti , mentre le molte aste che vi campeggiano mancano 

z Vedi le tavv. lxxx^ lxxxì ed E- i. PI. xxxti. pag. 68^ not»(io)« 
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di chi s'eserciti nel dardeggiare ^ ne il giovine che due ne tiene in 
mano > e nel tempo stesso un altere, potrebbe occuparsi di due mol- 
to diversi esercìzi in un atto medesimo. Il discobolo par che mo- 
stri il momento di passare il disco da una mano all' altra , come fa- 
cevasi prima di gettarlo > per cui yedesi talvolta i ginnasti avere il 
disco nella mano sinistra > mentre per certo getta vasi colla man de- 
tra. n precettore del ginnasio , eh'' è quell' uomo ammantato davanti 
ai giovani atleti, non suol mancare in simili composizioni dei dipin* 
ti di vasi fittili. Io lo chiamerei rabdoforo , ancorché la di lui asta 
che ne da il segno > non sia biforcata , perchè forse qui affettasi 
un inesatto arcaismo. Questa pittura ha figure nere in campo gial- 
lastro , ma non la credo servilmente copiata nel suo vero stile. II 
d' Hancarville fu il primo a farcela nota > , ma non con interpetrazione. 

TAVOLA LXXXV. 



Ecco un esempio di un discobolo, che ha tutt' ora il disco nella 
man sinistra per gittarsdio nella destra, e scagliarlo con forza. H pre- 
cettore sta assiso a Ini davanti, con la bacchetta biforcata, di che 
non mancano esempi in questa raccolta \ Io lo nominai un rabdo- 
foro anche quando assistente lo ravrisai presso alcuni giuocatorì del 
pugilato K Trassi questa pittura di figure rosse in fondo nero da 
un' altra numerosa raccolta di simili monumenti 4 , e T ho inserita 
qui, nonostante altre repliche idi simile soggetto ginnastico , in con- 
ferma^ che tali rappresentanze , secondo il parere anche dei più 
celebri archeologi moderni , possono referirsi alla virtù del defun- 
to ^ , coi quale furono sepolti : virtù che a parer mio debbe aver 
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meritato al predetto defunto un premio neU' altra vita, come inse* 
gnavasi nei misteri. 

TATOLA LXXXVI 

Il motivo che muovemi a riprodur qui la bella composizione di 
questa antica pittura è piuttosto per averne da altri^ che per darne 
io stesso una sodisfacente interpetrazione. Infatti sebbene altre due 
volte sia comparsa coi rami al pubblico > , pure se n' è finora taciuto 
affatto il significato : argomento bastante a supporlo non facile a pe- 
netrarsi. La simmetrica disposizione delle figure può far sospettare 
che vi sia rappresentata una pompa o processione, ed il vedervi mi* 
schiato qualche satiro, ci autorizza a supporla di bacchica pertinenza: 
altro maggior ostacolo per indovinarne il positivo soggetto, mentre 
tali feste si celebravano si variamente in tanti paesi diversi , da non 
permetterne dei positivi confronti . Ciò nonostante se prendiamo a 
raffrontarne la disposizione delle figure colla descrizione che leggesi 
sparsamente delle feste oscoforie, vi troverejno qualche analogia. Fu- 
rono esse istituite in Grecia da Teseo in onore di Arianna e di Bac- 
co, da celebrarsi in autunno ^ . Qui sembra il nume in atto di salir 
sul carro per la partenza ; e la donna che par diretta in diverso 
senso, può essere Arianna da lui abbandonata. Nella pompa oscoforia 
interveniva una coppia di giovani vestiti da donne, ed alcune matro- 
ne che figuravano le madri di coloro che la sorte avea destinati per 
esser vittime del Minotauro ^. Nella pittura vedo altresì una coppia 
di giovani che sebbene all' abito sembrino donne , pure alla foggia 
che tengono i lor capelli , si ravvisano per due giovanetti . Difatti 
innanzi a loro sono altre due donne che hanno i capelli acconciati 
in modo conveniente al lor sesso, e ben diverso da quel che vedesi 
agli altri due nominati. Nella descrizione di quella pompa si parla 

j D'HrtncarvtlIe. Op. cil. tom. ii,pl. a Proci. f»i Fiutare. 
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TAVT. LXXXVI, LXXXVII. ì HJ 

di un araldo che la precede, ed un araldo comparisce prima d'ogni 
altra figura in questo disegno «Si legge che un coro accompagnava 
gli anzidetti personaggi, cantando gì' inni^ e saran qui le altre figure 
che vi si vedono dipinte. In fine si dice là ■> come qua si vede, che 
i componenti la pompa portano dei rami di vite, non escluse le donne.. 
Qui mi arresto per un istante a riflettere sulle maniere variatis* 
sime usate dagli aiiticlii artisti a rappresentare emblematicamente 
r autunno o a rammentarne V equinozio con pitture di cento e 
cento soggetti nei vasi che ponevano dentro i sepolcri. S' io detti 
nel segno ravvisando qui una rappresentanza delle feste oscoforie , 
ben s intende com' esse vi stiano a determinare il tempo di loro 
celebrazione che di sopra dicemmo essere stato verso 1* equinozio au- 
tunnale , mentre crede vasi degl' iniziati , che in quel tempo le anime 
scendessero verso le regioni inferiori 9 o più esplicatamente all' in- 
ferno , che pei filosofi era la terra. Noi sappiamo che gli astrologi 
antichi fissavano all' ottavo grado della celeste costellazione della 
Bilancia la situazione di Stigie nel cielo , e Firmico stesso che ce 
ne dà la notizia, ci avverte che per questo nome di Stigie sia pro- 
priamente indicata la terra ^ , e quindi s intende che yuolsi men* 
zionare in quella occasione la discesa delle anime verso la materia 
terrestre. Vorrei che mi si facesse vedere come questa nostra pit- 
tura più attamente alluder possa alla vittoria d' un atleta^ a cui fos- 
se destinata in premio di sua vittoria, o ad una sposa novella, come 
da molti è supposto^ puttostochè a semplice memoria del passaggio 
dell' anima da uno stato all' altro, come io penso con altri. 

TAVOLA LXXXVn. 

Soddisfo alla promessa da me annunziata spiegando la tav. LXVI, 
ove detti un cenno del mirabile giuoco eseguito da una donna la 

1 Fétes et coartìsanes de la Grece $ iv, p. aSi. 

lom. 11, lib. 1V9 fétes deBacchiu a Firmic. h vin^ e. ». 
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quale par clie cammini rivolta in sé medesima nel difficile sentiero e 
pericoloso, perchè ingombrato da spade. L' allegoria portata in quella , 
come in questa pittura comprende , a tenore di quanto eruditamen- 
te se n' esprime il dottissimo Christie \ il significato della vicissitudine 
di decadenza e riproduzione, cui secondo le nozioni degli antichi^ 
la natura andava soggetta in perpetua rivoluzione. L' ordine della 
natura è inverso per un momento , ma per uno sforzo delle mem* 
bra, il corpo sembra sul punto d' esser tornato alla sua propria at- 
titudine. Questi giuocatori eran detti cubisteri , significando rivoli 
gimenti; quindi anche i dadi potevano avere ed avevano un signi- 
ficato medesimo. L' editore pubblica questo vaso della collezione di 
Townley per mostrar colla sua pittura la probabile connessione dei 
vasi fittili dipinti e chiusi nei sepolcri cogli spettacoli dei misteri 
del paganesimo. Il Millin riprodusse questa pittura , e nello spiegare 
la tavola seguente ne dirò il motivo. 

Io non so poi come il sig. Christie si persuada che la pitfu* 
ra presente possa illustrare alcune righe d' Omero, dove nella sua 
descrizione della danza cretense sullo scudo di Achille introduce 
due giuocatori in mezzo al circolo che formava le lor feste in ca- 
denza , e a tempo > mentre i giovani e le donne ballavano intomo 
ad essi ^. 

TAVOLA LXXXVffl. 

Spetta senza dubbio al culto di Bacco la pittura qui espressa ^ 
ma qual parte delle cerimonie o spettacoli de' suoi misteri vi si 
debba intendere, credo che ormai noi sapremo altrimenti. H Millin 
che il primo ha prodotta alle stampe questa pittura , la nomina un 
baccanale, il cui vaso dov' è contenuta, è nel gabinetto d' una biblioteca 
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di Parigi '. Egli dice esser Bacco, o un iniziato che lo rappresenta , quel 
giovine eh' è nel mezzo , ed un satiro colui che ha una cassetta in 
mano , davanti a se , su di che non si può muover questione. Che 
poi la indicata cassetta sia tale realmente, e sien uova quelle che 
vi si vedono , o frutti , come egli crede, o che quell' utensile abbia 
per piede un fusto , su cui ruotar debba, e formarne un giuoco, e 
tenere il tutto sulla punta d' un dito , battendo leggermente colla 
man sinistra per ibrlò girare: ecco ciò che non oserei sostenere. A 
tal proposito cita egli la pittura che qui ho riportata prima di que- 
sta, onde provare che molti vasi, com' egli osserva '^^ contengon pit- 
ture che rappresentano giuochi di forza o destrov.za. Io credo per 
altro che tali giuochi vi siano soltanto dove possono esser simbolo 
di qualche misteriosa dottrina. 

Tra la figura del satiro e quella di Bacco è una Menade con 
atteggiamento conveniente al di lei carattere. Dall' altra parte 
è una donna sedente forse Libera con la corona regalatale da Vul- 
cano, o forse la sposa delV iniziato che va come lui a partecipar 
dei misteri, e in figura di Libera. La cassetta contiene gli ornamenti ne- 
cessar! per la iniziazione , e svolazza davanti a lei quella figura alata 
che il prelodato Millin ha sempre nominato il genio dei misteri ^. 

Qui per altro mi faccio lecita Y osservazione che se il giovine 
in figura di Bacco dovesse mostrarci lo sposo della donna sedente, 
lo vedremmo in altro costume da quel che trovasi, mentre sappia- 
mo che i Greci non mostra vansi nudi nel mondo, poich'aera que- 
sto un costume soltanto attribuito ai loro eroi , e quindi era in uso 
presso gli atleti^ nelle cui tenzoni alle donne esser solca vietato Y in- 
gresso. Attenderei altresì maggior numero di documenti ed osser- 
vazioni per ammettere senza contrasto che V oggetto tenuto in mano 
dalla donna sedente sia veramente una cassetta con ornamenti ne- 
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cessar! per la iniziazione. Chi mai tra gli scrittori fece motto alcano 
sa tali ornamenti ? Come si prova che gì' iniziati avean particolari or- 
namenti che seco traevano nel portarsi ad esercitarne il culto? Mi 
piace oltremodo la frase dubbia colla quale il culto espositore pro- 
pone che la donna sedente esser debba la sposa d' un iniziato, che 
insieme collo sposo va a partecipare dei misteri. Quel satiro qui di • 
pinto 9 6gura senza dubbio ideale, oii dà luogo a supporre con qual- 
che fondamento che le altre figure ancora siano ideali , né trovo 
alcun fondamento per supporre che dov' è indizio di baccanale , come 
attamente ha giudicato esser questo intero soggetto il prelodato Mil- 
lin, sianvi poi due rouiugi che vanno ad iniziarsi. Io son d' opinione che 
il mezzo delle congetture sia inevitabile ad intendere in fine queste 
pitture de' vasi , ma faccia d' uopo d' una moderazione immensa per 
usarne con qualche profitto. Rispetto a questa pittura meno che non 
si avanzi la congettura che delle due figure in questione se l' una è 
Bacco , r altra sia Libra, come ha giudicato a primo aspetto anche il 
Millin , altro di meglio per ora non sia da dire. E per creder Libera 
quella donna sedente, non avremo altro appoggio che l' esempio fre- 
quente che in queste pitture bacchiche i due numi si trovano spes* 
so uniti. 

TAVOLE LXXXK, E XC. 

Era ben naturale che nella moltitudine di queste pitture de' fit- 
tili se ne doveano incontrar di quelle che io dissi in altr'opera es- 
ser frequenti, perchè rappresentative più al vivo della sorte delle 
anime umane, presso a' cui corpi si trovan sepolti i lor vasi ' • Difatti 
nel vaso eh' io prendo in esame , son due pitture, una è nel corpo, 
eh' è qui alla tav. LXXXIX^ V altra nella spalla del vaso stesso che 
qui si vede alla tav* XC. Vi si rappresenta una caccia ed una corsa 
d' un cocchio, come pure il soggetto medesimo, quantunque alquanto 

t Monam. etrt str» v^ iaVt lvìi» p* iji* 
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rariamente trattato è nel vaso, eh' io spiegai altra volta ' . Qui dun- 
que sarò breve nell' esprimermi , giacche fui diffuso in altr' opera, 
dove trattai questo soggetto medesimo, dicendo in sostanza , che la 
rappresentanza consisteva nell' unione di tre azioni, cioè nella caccia, 
nella corsa , e nelF azione d' un cocchio. In fatti alla tav. LXXXIX 
noi vediamo due uomini a cavallo armati di doppia lancia, come era 
proprio de' cacciatori. Hanno indosso brevi clamidi , come si con- 
viene a chi dee frequentar le selve correndo; hanno in capo il cap- 
pello, secondo il costume di chi viaggia. Uno dei cacciatori è a piedi 
qual subalterno scudiere, come s' usa alle cacce; uno de' cavalcanti 
ha lo scudo dietro le spalle, che mostra non essere per anco giunto 
al proprio destino, dove affrontare la belva nemica; infine i due cani 
dan troppo manifesto segno di caccia per non esservi luogo a dubbio. 

Dissi per tanto ad effetto di meglio dilucidare il aignificato della 
pittura d' altro vaso, dove era pure una caccia; che quella alludeva 
alla stagione d' autunno, mentre anche nelle celesti costellazioni au- 
tunnali è finta in vari modi la caccia. Ivi è il centauro con la preda 
d' un lepre: ivi è il sagittario che scocca un dardo a qualche fiera: 
ivi è domiciliata Diana la cacciatrice: ivi è per alcune sfere il solo^ 
dardo, che spetta principalmente alla caccia, e inclusive la caccia del 
cignal Caledonio, e di quel d' Erimanto è tra le favole rammentate 
in autunno. Dissi altresì che in quella stagione eseguendosi alcuni 
religiosi riti, rispetto alla discesa delle anime, secondo insegna anche 
Sallustio il filosofo ^ , cosi le cacce furon dipinte nei vasi , de quali si 
dovea far mostra soltanto allorquando si onorava il cadavere presso 
al quale ponevansi. Nel vaso che esposi nell' altra mia opera, ove da 
una parte vede vasi rappresentata una caccia, era vi dall* altra la pit- 
tura d' un carro tirato dai cavalli, e guidato da un' auriga con servi 
, e circostanti all' intorno, ma i cavalli ed i servi mostravano d* andare 
a passo lento. Qui alla tav* XG vedesi parimente un carro tratto da 
veloci cavalli che guida parimente un'auriga, e a lui davanti, come 

1 Monam. etruichi citati % De Diis et mnodo, cap. ir, p* a49* 
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anche dietro al can*o vedonsi due figure ammaniate con biforcate 
verghe, appunto come usano i rabdofori nei ginnasi '• 

A primo aspetto i due soggetti d' una caccia e d' un carro sem- 
brano affatto disgiunti T uno dall' altro, mentre non par che siavi re-* 
lazione tra una caccia che fassi all' aperta campagna , e V esercizio 
della Corsa nel cocchio eseguita in un ginnasio, ma vi si troverà con* 
nessione se pensiamo che ambedue concorrono a formare un intiero 
concetto allegorico. La caccia, compio dissi, e ripeto, significa l'Haiti* 
vita della vita umana impiegata in esercizi virtuosi del corpo, acciò s'in- 
tenda che l'anima pure, a somiglianza del corpo> deve occuparsi nelle 
morali virtù, e nel tempo stesso questo speciale esercizio rammenta 
il tempo d'autunno, in cui si praticavano cerimonie rituali rispetto 
al passaggio delle anime al godimento del bene. 

Nel secondo soggetto ; dov' è la veloce corsa di una quadriga , 
mentre si allude alla furia dei dannosi venti che spirano all' entrar 
dell' inverno ^ , vale a dire in autunno, eh' è il tempo del suflfragio 
delle anime, come io provai abbastanza nella spiegazione delle pit- 
ture dell' altro indicato vaso, si rappresenta altresì nell' uomo eh' è 
in cocchio, un'anima, che passata all' altra vita, scorre il cielo portata 
come gli astri in un carro, ivi godendo una pacifica beatitudine ^ 
Or questa pittura medesima di un'auriga davanti al rabdoforo cor- 
rendo in furia forse per gara di vincere, mi si allegherà come prova 
che questi vasi davansi per premio di vittoria a quella corsa^ per 
cui la corsa medesima v' era dipinta. A tal proposta, domanderò pri- 
mieramente^ perchè mai una caccia è il soggetto principale della pit« 
tura del vaso? Secondariamente addurrò in conferma del mio sup- 
posto, che i due soggetti qui espressi alludono all'anima , la quale dopo 
r esercizio delle virtù morali simboleggiate dalle corporali della cac- 
cia e corsa va a goderne il premio , beatificata fra gli astri, che pur si 
fingono scorrere il cielo su de' carri 4 . Difatti i medesimi soggetti di 
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eacce, e di corse nei carri li trovo pia volte ripetuti nelle pitture delle 
tombe ', che sicuramente non dipingevansi per cedersi in premio ai 
vincitori delle palestre o dei circhi. 

Questo vaso inedito spetta al sig. Dottor Guarducci di Firenze^ 
ed è di finissima fattura^ trovato negli scavi di Vulci. 

TAVOLE xa E xcn. 

n culto La-Borde nella sua magnifica opera de' vasi greci pos- 
seduti dal conte di Lamberg, dà la intiera pittura di un vaso a cam- 
pana che ha tutt' in. giro^due ranghi di pitture* Nella superior parte 
vi si vede il bellicoso contrasto tra i Lapiti e i Centauri che io 
riporto nella grandezza medesima dell' originale alle due tavole XCI 
e xcn. L' espositore del monumento assai dottamente si diffonde sulla 
figura , derivazione e significato dei centauri presso gli antichi ; di 
che appena <larò qualche cenno, poiché volendone maggiori notizie si 
ricorra pure all' originale eh' è pieno di merito. Qui dirò brevemente in 
suo nome essere stato creduto che i centauri non fossero che sim- 
boli geroglifici^ i quali avessero qualche rapporto alla nascita dell' equi- 
tazione y del che e' informa d^" averne più estesamente trattato altrove. 
Aggiunge poi che in fine, quando 1* arte de' segni fìi semplicizzata^ 
il centauro geroglifico fu allora privato della sua groppa , e presa più 
latamente umana figura divezme un uomo stante su due piedi equini. 
Reca pure qualche osservazione nel nome centauro , e lo trova d' uso 
moderno , mentre in antichi tempi ebbe soltanto quello di mostro 
fr.p«ovj come si trae principalmente da Omero*; e non trascura T av- 
vertenza che Nonno PanopoUta pone i centauri nel seguito di Bac- 
co ^; sopra di die fonderò io pure un nuovo argomento per mostra- 
re anche il soggetto di questo vaso non dÌ5;giunto dagli altri fittili 
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dipinti che troviamo nei sepolcri, quasi sempre di bacchica rap« 
presentanza. 

Uopo le indicate osservazioni passa 1' erudito espositore all' eset- 
me della pittura , al quale dà incomincìamento da un uomo che 
stando presso ad una porta ^ è in atto d' inseguire alcuno ^ ed è 
armato di gladio . U nome nHPieoz che legge presso tal figura fagli 
prova bastante che qui si rappresentano le nozze di Piritoo tur- 
bate dalla «brutalità dei centauri, ce Quel nome di Piritoo , son parole 
del dotto interpetre 9 farebbe credere eh* egli fosse il solo perso- 
naggio importante di questa favola , ma pure altri se ne distinguo- 
no nell' attitudine stessa che loro dà Ovidio ». 

ce L' uomo eh' è dietro al centauro presso a Piritoo è forse Teseo, 
che Ovidio rappresenta in atto di massacrare con clava un centau- 
ro ' ». Ed in vero io pure osservai costantemente rappresentato 
quest' eroe con sembianze giovanili ed imberbe , e sempre armato 
di clava , poiché si propose d' imitare Ercole. L' uomo a contrasto 
con quel medesimo centauro è giudicato Peleo^ che fora il ventre 
air immane avversario, come pur canta Ovidio '• Accosto a quelV eroe 
V'' è un gruppo d' un centauro assalito da due Lapiti , un de' quali 
è nominato Ampoce dal suo spositore: non so per altro s' è quegli 
che ha in mano il tridente ^ . Così altri Lapiti stanno in micidiale 
zuffa coi centauri loro avversari, de' quali non è facile assegnare il 
nome. Né 1' espositore dà per sicuri i pochi nomi qui notati , ma 
solo accennali per certa analogia di racconto. V é di più che la 
sala é decorata come Ovidio la descrive , giacché il combattimento 
mirasi avere effetto su i letti dei triclini mensali, tra i bicchieri ed 
ì gran vasi, che vedonsi per lo scompiglio spezzati , ov' era il vino 
che dette motivo al disturbo di quelle nozze 4. Gli altri oggetti 
sparsi qua e là ai piedi de' combattenti son gli origlieri , che ser- 
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Tivan di appoggio ai commensali mentre erano recombenti su i let« 
tisterni. Le fiamme ardono tuttavia sull'altare, come i poeti canta- 
rono <: finalmente osserviamo il feroce non men che libidinoso cen- 
tauro Euritoo ^ j esser nell' atto d' impossessarsi d' Ippodamia ohe 
appena ha tempo di refugiarsi tra le braccia delle sue donne, e 
delle spose convitate ^. Essa fugge a rinchiudersi nella stanza do- 
v'era il letto nuziale^ mentre la donna che la soccorre , tien mez- 
z' aperta la porta , eh' era di bronzo e d* avorio 4, pronta a chiuder- 
si appena era in salvo Ippodamia. Spiegata in questa guisa la rap- 
presentanza delle due tavole XGI e XCII , resta tuttora vigente 
la curiosità di sapere perchè mai fu dipinta una tal &vola in un 
Taso che dovea restar perpetuamente serrato in un sepolcro ; di 
che farò parola in seguito 9 e dopo la pittura d' un altro vaso e- 
sporrò quelle che vedonsi in questo al disotto delle figure già qui 
descritte* 

TAVOLA XCm. 

Non ha bisogno Y osservatore eh' io lo prevenga essere in que- 
sta pittura il soggetto medesimo che vedemmo nelle due antecedenti^ 
vale a dire un conflitto fra i Lapiti e i centauri. Chi raffronta le 
due tavole XC3 e XCII^ ben si accorge che quelle pitture provengo- 
no da un originale veduto da due pittori e ripetuto qui, ma non 
servilmente copiato. In fatti se osserviamo la pittura della tav. XCI 
troveremo che dopo il gìnegeo , o camera del letto nuziale che 
creder si deggia, è dipuito Piritoo con gladio in mano e quindi 
Teseo che sta per atterrar colla clava un centauro. Or mentre là 
sembra Piritoo V oggetto principale della rappresentanza per essere 
inclusive additato col proprio nome scritto presso di lui , qui nella 
tav. XCm manca del tutto un tal personaggio , e la composizione 
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dopo il ginegeo comincia colla figura di Teseo che sì scaglia con^ 
tro uno di quei mostri . Non è dunque la favola di Piritoo che 
s' ebbe in animo di far figurare in queste pitture , ma sibbene i 
centauri; e quel nome scritto nell'antecedente vaso^ della tavola 
XCI , pare un avvertimento ai mal pratici di greche favole , ónde 
sappiano di quale avvenimento si tratta fra quei de' centauri , piuttosto 
che l'avviso d'aver voluto trattar delle nozze di Piritoo. 

Troviamo in fatti questi nomi nei vasi scavati in varie «fU^che città^ 
dove più, dove meno frequenti , e frattanto Y Etruria ne dà più che la 
Sicilia e la Magna -Grecia del continente italiano^ forse perchè qua 
si conosceva meno la favola . Queste ragioni medesime altre volte 
m' indussero a manifestare la mia opinione ' , che alcune comitive 
d" Attici artisti , e artisti della speciale manifattura di vasi fittili ^ , 
come i più cogniti delle favole e delle dottrine misteriose eh' erano 
adattate a dipingersi in questa sorte di oggetti da chiudersi nei sepol- 
cri , queste comitive d'Attici artisti, io diceva, spargevansi ovun- 
que erano ricercati ad erigere una tal manifattura^ ed eseguirla a 
talento di chi la commetteva più o meno ricca , più o meno aiu- 
tata da epigrafi esplicative dei soggetti dipinti , mantenendo peraltro 
costantemente dappertutto il medesimo stile di pittura vasaria o nel 
modo arcaico e primitivo con figure nere sul fondo giallastro , o 
figure giallastre su fondo nero, ma sempre segnate di profilo, sempre 
coi medesimi panneggiati e medesimi costumi, per cui non è fiicile di- 
stinguere un vaso dipinto in Sicilia da un altro dipinto in Etruria, 
un vaso dipinto nella Magna • Grecia, da un altro dipinto nella Gre- 
cia-propria. Ammesso per tantoché le pitture de' vasi edi vasi stessi 
provengono da una scuola medesima eh' ebbe origine o nella Grecia 
propria, Ornella Magna -Grecia, e da questa scuola emergessero co- 
mitive d'artisti che andassero a lavorare in Italia e in Sicilia, edo- 
vunque eran graditi questi vasi, non dee far più meraviglia, che in 
paesi talvolta assai distanti fra loro si trovino vasi del tutto uguali 
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e che sopra ad ogni altra cosa lo stile di quella pittura sia indistinguibile 
rispetto a' paesi dove si trovalo i vasi che la contengono, né Y epigrafi 
8ien mai altro che greche; di che abbiamo un chiaro esempio nei due vasi 
che ora ci occupano , un de* quali ha pitture quasi del tutto simili a 
quelle dell' altro, e in uno solo di essi leggonsi nomi di greco idioma, 
ne potevan esser diversi, qualor sia vero il mio supposto che greci 
eran gli artisti che li dipinsero. 

U Passeri vide la pittura della tav.XCm mancante di lettere, che si 
conserva nel museo Cesareo , ed inserilla nella sua grand' opera che 
intitolò Picturae Etrusccrum in f^asculis S e vi ravvisò una favola 
nuziale , osservando che varie Ippodamie nominaronsi nelle favole 
antiche, tutte famose per funesti connubiì, fra le quali questa concessa 
a Piritoo, le cui nozze furon turbate da scostumati centauri. Fra 
questi ravvisa principalmente Euritoo, il quale secondato da altri com*- 
pagni invasi dal vino^ tentò di rapirla. Riconosce anche il Passeri 
nel giovine armato di clava quel Teseo che fìi sempre compagno 
fidissimo di Piritoo; ma poiché il vaso manca delle iscrizioni che 
noi trovammo segnate nelF altro , così egli prende per Piritoo colui 
che ha tra le mani il tridente. Ravvisa quindi l' interpetre una pietra 
grandissima per terra^ come noi pur la vediamo appresso V indicato 
portatore del tridente, ed é questa che dal cielo cadde tra quella 
zuffa , come racconta Ovidio. Gli altri oggetti sparsi per terra che 
sembrano scudi, son gli oreglieri dei letti male intesi dai disegnatori. 

Noi rileveremo dal seguito di questi, miei rapporti, che il l^àsseri 
tenne questo vaso del genere de' connubiali , perchè rappresentativo 
di nozze, né diversamente opinarono gì' illustratori dei monumenti 
Volcenti, che da varie osservazioni su di essi ne dedussero la se« 
guente sentanza : Donis athleticis , ptdestricis , nuptìcdihus inservien- 
hcmt 9asa i^otceniia. Qui per altro in particolare opporrei qualche 
sospetto che non sia stato a proposito posto avanti un soggetto di 
nozze SI male augurate , quali furono quelle di Piritoo , per fame 
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dono in occasione di nozze che ognuno suol augurar con pienez*- 
za di felicità. Poiché per altro in varie guise yedonsi rappresentati 
i centauri nelle pitture de' vasi , ancorché nulla si accenni circa le 
nozze d' Ippodaniia '^ cosi par che si debban tenere per principale 
motivo di quelle pitture. 

Ognun sa che due sono i centauri delle costellazioni autunna- 
li , un de' quali , detto il Sagittario scaglia, qual cacciatore, le frecce 
dall' arco , indicando, com' è chiaro, la stagione della caccia , l'altro 
eh' é il centauro Chirone ha in mano un tirso bacchico ornato di 
pampani, e un otre di vino j o altro recipiente vinario j e talvolta una 
lepre ; dunque ambedue son emblemi di occupazioni autunnali, vale 
a dire la caccia , e la raccolta del vino. Quindi vedemmo trattata 
la favola in modo più dilettevole, ed epico ^ ma sempre i centauri 
turban le nozze di Piritoo per esser sopraffatti dal vino , sicché vi 
comparisce, sebbene in parte nascosta, 1' allusione all' autunno per i 
centauri, sì per l''uno che sta situato nella costellazione^ eh' é al mezzodì 
della Bilancia autunnale, e si per \ altro che sta nella costellazione pure 
autunnale che scorre il sole nel mese di novembre. Esaminando un 
antico filosofo il motivo per cui si celebravano in quella medesima 
stagione i misteri, trovò che temevasi dal paganesimo che la forza 
empia e tenebrosa del cattivo principio, che sotto l' aspetto di cat* 
tiva stagione prevale all'avanzarsi dell' autunno , forse recasse nocu- 
mento anche alle anime umane , e quindi allora le iniziazioni dei 
misteri in onore del dio salvatore o Bacco sotterraneo, vale a dire 
del sole nell' allontanarsi da noi , erano cautele che divenivan per 
i Pagani assai necessarie ^. Non mi occorrono ulteriori argomenti 
onde mostrare quanto la favola dei centauri qui espressa ed emble- 
matica di quei delle costellazioni autunnali attamente stia dipinta 
nei vasi destinati ad accompagnare un defunto al sepolcro» colla qual 
rappresentanza si viene a rammentare in &tto il culto da prestarsi 
all' anima di quel trapassato. Ecco perché , a mio parere , si trovano 
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A Spesso i centauri dipinti nei vasi> come anche scolpili nelle urne 
cinerarie. 

TAVOLA XaV. 

I due Tasi han parimente neir ordine inferiore le figure mede* 
sime che qui pongo alla tav. XGlV, ma par che quelle del vaso 
che spiegò il Passeri non avessero il soccorso delle iscriaàoni , onde 
meglio poterle intendere. E cosa per altro assai singolare come dalla 
Tessaglia dove fìngesi accaduto il fatto di Piritoo tomi il Passeri 
nell' Etrurìa , supponendo che lo stesso gran passo^ com' egli dice, Tab- 
bia fatto il pittore <lel vaso , rappresentando al di sotto dei Tessali 
centauri un sacrifizio connubiale dedicato a Bacco. Vede il Genio 
alato , e forse volea dire dell' imeneo , avanzarsi a condurre il coro : 
vede una baccante, ne so perchè la giudichi tale, ed Ebone o Bacco 
vecchio , che gli Etruschi secondo lui , e specialmente i Campani 
ossequiavano con special culto , e ciò egli avanza nella persuasione 
che il vaso sia dipinto certamente da etruschi artefici ; e qui ag- 
giunge che il nume ha in mano il tridente » perch' era considerato 
tra i fulminigeri , come pensa il Buonarroti , ma quanto sia retto 
un tal ragionamento mi astengo dal deciderne. In fine vede un se- 
guito di baccanti con ferule , tirsi e vasi vinari : e qui aggiunge la 
riflessione che questa pompa non ha connessione alcuna colla favola 
dipinta nel rango superiore, ma frattanto era questo il metodo di 
ornare i vasi nuziali ^ Chi poi di ciò lo accertasse non è detto. 

La pittura eguale alla presente , ma in altro vaso esaminato dal 
eh. Laborde è corredato d' epigrafi che non avea V altro veduto 
dal Passeri ; in conseguenza potette il prelodato secondo espositore 
intendere più rettamente il significato di queste, figure. Al nume, 
che il Passeri giudicò esser Bacco, trova aderente il nome che a 
lui compete nosEiAON, e cosi lo ravvisa per Nettuno col suo conve- 
niente emblema del tridente , in atto di seguire una nin& dal Pai- 
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seri dichiarata baccante , ma dal nome amimene scopresi per Ami* 
mone , che eflfettivamente fu amata da Nettuno. U Genietto sedente 
è pur dichiarato dalla parola scrìttavi £Paz per un'Amore. Dall'altra 
estremità della composizione è manifestata Venere dalla iscrizione 
A^POAiTE , che il eh. Labordedice esser posta qui, o perchè èia figlia 
del mare >, o perchè viene a godere della vittoria del figlio sc^ra un 
degli Dei più possenti. Aggiunge poi che il presente soggetto legasi 
molto bene col precedente sotto un doppio rapporto. Nettuno era 
padre di Teseo, ed era nel tempo stesso il nume sotto la cui pro- 
tezione erano stati posti i cavalli, per cui si diceva Ippeo ^• 

Ma si potrebbero, a parer mio, recare altre sorgenti di analogia 
tra la presenza non tanto di Nettuno quanto di Venere in questa 
pittura , e la guerra tra i Lapiti e i centauri eh' è dipinta nel rango 
superiore del vaso stesso* Pario a queUi che mi concedono esser la 
superior pittura un' allegorica rappresentanza allusiva all' autunno , 
e più precisamente diremo al tempo in cui iacevansi pie commemo- 
razioni delle anime. Noi possiamo riconoscere Nettuno come un niune 
che gli astrologi antichi fecero padre di Orione , il quale ugual- 
mente che il Dio delle acque influiva sul mare, annunziando or le 
calme or le tempeste , di che si consulti a piacere Germanico Ce- 
sare ^, come altri pratici di tale scienza 4. A noi e' interessa il sapere 
che la costellazione d' Orione si leva immediatamente dopo del Toro, 
e frattanto nell' additarlo come astro di Nettuno, per la sua influenza 
sulle acque ^, veniva ad essere un paranatellone del Toro di primave- 
ra , talché sulle sfere antiche celesti Y astro maggiore di tal costei- 
lazione si trova circondato dalla Venere-siria come osserva un astro- 
nomo e mitologico moderno ^, dai Pesci e dalla Balena , costellazioni 
tutte che spesso han luogo sotto favolosi aspetti , ove si deve ac- 
cennare il tempo di primavera. Ora io torno all' oggetto per cui fii- 
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rono scelti alcuni tempi determinati per solennizzare i misteri , e ri* 
corro allo stesso Giuliano che ne svela il segreto. All'* equinozio di 
|jrimavera, egli dice , non facevasi che una leggera commemorazione 
dei misteri, perchè allora v' era men da temere , poiché il Dio della 
hice , che per esso altro non era che il sole , presente nelle nostre 
regioni, attraeva a se le anime ^ e se ne mostrava il salvatore '• Ec- 
co dunque i centauri a rammentare il tempo dei grandi misteri , men* 
tre i piccoli son richiamati alla mente con la presenza di Nettuno 
e di Venere in questa nostra pittura. 

Rapporto all' altro soggetto che ci resta ad esaminare, prende 
a dire il culto Laborde che rappresenta una purificazione o lustra- 
zione. Vide ivi una sacerdotessa versar 1' acqua lustrale in presenza 
di un gran sacerdote e d' un daduco , e trovò il soggetto presente 
collimante col principale , mentre dopo il combattimento tra i Lap- 
piti e i centauri , doveansi purificare le stanze dov' era accaduto ^ ; 
ed in vero sappiamo che ogni omicidio purificavasi con acqua ^. Non 
saprei per altro concedere di buon grado che la donna da lui chia- 
mata sacerdotessa non debbasi dir piuttosto una baccante , o nin* 
fa inserviente ai bacchici riti , mentre ha nelle mani patentemente 
un tirso , come Y uomo calvo tiene in mano una £Eice , che si spes- 
so è introdotta nelle bacchiche e misteriose rappresentanze. Direi 
piuttosto che in quest' ultima pittura si mostrasse V atto dell' uficio 
pio verso V anima del defonto presso al quale era il vaso 9 come le 
altre immagini già esaminate ne rammentano il tempo stabilito dal 
misterioso culto degli iniziati per il più favorevole alle inferie dei 
morti. 

TAVOLE XCV E XCVI. 

Pongo insieme queste due tavole perchè le credo vertenti su d'un 
medesimo soggetto. La prima ci vien data dal Millin per V apoteosi 
d' Ercole , ove l' eroe tebano s' attiene al lemlio della sua quadriga 
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per non cadere nella impetuosa corsa dei cavalli , ed ha in braccio 
la clava, colla quale ha compiute le gesta memorande che gli han 
meritato d' essere ammesso fra i numi. La sua testa è già ornata di 
corona e di benda, ma non ha la pelle di Leone come in molti al- 
tri monumenti dell'arte; poiché il decorar l'eroe di sì onorevole 
spoglia non è antichissima immagine. La giovine aligera quantunque 
in mille altri monumenti di tal fatta si tenga per una Vittoria, pur 
qui s' ha ragione di crederla Iride , come per giuste non men che dot- 
te testimonianze prova il prelodato Millin '. 

Mercurio coronato di mirto, col petaso dietro le spalle, alzando il 
caduceo, come segno di pia missione, corre avanti ai cavalli che deb* 
boD trasportare il nuovo nume all' Olimpo. Qui dunque figurasi Er- 
cole nel suo trionfale viaggio condotto per comando degli Dei mini- 
stri del supremo volere di Giove. 

Ma il Millin aggiunge il supposto che abbiasi voluto con tale apo- 
teosi rappresentare la felicità che attende 1* iniziato , il quale me- 
diante la sua costanza e la sua virtù trionfa delle proprie passioni , 
nella guisa medesima che l'Alcide vinse i mostri e die compimento 
alle sue immortali etiche ^, 

Difatti noi troviamo questo medesimo soggetto ripetuto molto 
nelle pitture de' vasi. Lo attesti la tavola seguente num. XCVI, trat- 
ta dall'opera dell' Hancarville, dove si vede altresì l'apoteosi d'Er- 
cole con pochissima variazione dell'antecedente. Qui apprendiamo che 
Iride poteasi rappresentare anche senz' ali : licenza che rende oltre* 
modo arduo 1* indovinare i soggetti di queste pitture. Difattì nell'ul- 
tima edizione che fu data a Parigi della prima raccolta hamiltoniana 
di tali pitture^ è stata presa quella giovine per una Proserpina rapita 
da Plutone , a sostenere il qual supposto fu detto altresì eh' egli 
tiene lo scettro del regno stigio. Ma chi scrisse ciò non aveva os- 
servato che non è quella una forma conv^ente agli scettri antichi; 

1 Peintnres de Vaset antiq. appelés a Ibid» p» 3». 

etruiq. Tol. il, pi. xviu, p. 3o. 
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ed io sospetto che il disegnatore arbitrasse nell* ornare soverchia- 
mente la clava d' Ercole , riducendola in forma di moderno scettro 
dei regi. Dalle scarse variazioni che osservansi nelle due pitture > 
certo rilevasi che provengono entrambe da una scuola medesima, quan- 
tunq[ue non copiate V una dall' altra. 

TAVOLA XCVn. 

La spiegazione eh- io detti alla pittura della tav. LXXII serve a 
spiegare completamente la presente che per altro è più semplice^ men- 
tre non v' è che un Bacco ed un Satiro , senza il Mercurio condut- 
tore deir anima , rappresentata qui in fquel satiro si rabbuffato e par- 
tecipe della natura bruta e selvaggia che mostra nella coda e orecchie 
di cavallo , mentre si fa seguace di Bacco ad oggetto di migliorar 
condizione di vita, figurando così di passare alla civiltà dalla vita sel- 
vaggia per opera de' misteri , onde vivere lietamente e comoda- 
mente nel mondo , e quindi sperare una vita anche migliore nell' altra; 
di che e' istruisce Cicerone assai chiaramente ^ 

Lo stile arcaico di questa pittura, quand' anche sia d' imitazione 
e non originalmente antico^ mostra che vi si tratta di antiche reli- 
giose e inalterabili dottrine ; e la trascurata maniera colla quale se ne 
vede r esecuzione, ci fa conoscere che non per ornato ma piuttosto 
per atto di opinione religiosa esegui vansi ed omavansi tali stoviglie. 
La pittura pubblicata in prima origine dall' Hancarville fu creduta una 
scena teatrale dipinta in barbara maniera \ 

TAVOLA XCVm E XCK. 

Unitamente con questa pittura del Museo Borbonico e sua spie 
gazione abbiamo da chi 1' ha ìnterpetrata la di lui opinione sulF uso 
dei vasi fittili dipinti che debbesi valutar molto, specialmente ìa 

I Gic. ad Auie. de legib. l.iii cxiv. romaines tir^s da cabinet de BL 

% Hancarville , Aatiq. elura. greq. et Hamiltoa tom. li, pL xv« 
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quest' opera che riunisce il parere di molli Eruditi a questo propo- 
sito ; ed io ne dò qui copiato T intero suo concetto. 

ce II vaso che qui diamo , dice V archeologo Quaranta, presenta due 
serie di figure , una al di sópra de' manichi posti alla sua pancia , 
r altra al di sotto. A spiegar la prima ricorderemo^ che spenta Mar- 
pesia regina delle Amazoni , presero di quelle il governo le sue fi' 
glie Antiope , ed Otrere celeberrima per la scienza dell' armi , ed 
assai più per la castità sua. E però dovendo Ercole recare ad £u- 
risteo il balteo di quest* ultima ^ approdò col fiore della gioventù 
greca ai lidi di quelle eroine. Ma quivi trovata non avendo Otrere, 
partita per una bellica spedizione, sedusse Antiope , che conservava 
gelosamente il balteo desiderato^ ed ottennelo. Ecco in breve T av* 
ventura, rappresentata in questo bellissimo vaso. Vedi Antiope ar- 
mata di doppia lancia^ che mostra il sospirato balteo ad Ercole nu- 
do e sedente sopra un masso , su cui è distesa la sua clamide. Egli 
attentamente contempla Y oggetto della sua conquista, mostratogli 
dalla guerriera. Ha la clava, ed il turcasso, il quale obbliga la fan- 
tasia dello spettatore ad immaginar V arco appoggiato alla parte della 
pietra rimasta invisibile. È malagevole dar nome ai due guerrieri che 
gli son vicini , armati di lance e scudi , in piedi V uno , seduto V al- 
tro , ed il primo cinto la fronte di un diadema , il secondò con un pileo 
in testa. Tra i giovani che furono compagni ad Ercole in questa im- 
presa , sappiamo , che si annoveravano Stendo , Deileonte, Autolieo, 
e Elogio , figli di Deimaco da Tricca. Taluni parlano anche di Te- 
seo, ma nissuna conghiettura intorno a questi personaggi ardirei 
proporre , attesa la grande incertezza che regna in si fatti racconti, 
singolarmente per essersi perdute le opere di Ferecide Lesbio> El- 
lanico , Timagneto , Eforo , e gli epici versi di Onata , e V Amazoni- 
de di Posside». 

ce Dietro ad Antiope veggonsi le tre altre Amazoni incise nel- 
r alto della tavola. Una di queste è accovacciata , e mentre prova 
r arco in cui ha incoccato il dardo , accenna alla compagna seduta 
a terra , che ha in mano la scure. La terza che sta in mezzo ad esse 
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ÌML piedi f è ia atto di canminare , e pare che prenda parte a ^ét 
ehe sì pasea tra. le compagne. Strìnge, due hnce ed m armata noq 
della peUa-f ma detto scudk> rotsondcn 

« Sotto questa rappresentazione ne raggiamo dipinta nella tavo- 
la XCIX un' ahra anche bdlisuma ed è una festa bacchica chiamat» 
Como Dionisiaco Acoyvmu Kttfftoc, KttfAOft avtov JHou. Una schiera di uomini 
e donne, travestiti chi da fiacco, e chi da Satiro^ chi da; Sileno^ e 
chi da pazza baccante , andava correndo pe' villaggi e per le città,^ 
e diffondeva per tutto la piena delia, gioia che sentiva nel cuore. 
Motti lascivi» firizzi spiacevoli, oscene canzoni, esagerate danze, alte 
voci ed acute , e suoni di strumenti con esse , annunziavano V alle* 
gria con che il nume di Nisa animava i furibondi liasoti. Colui, che 
qui guida la turba ebrifes tante , ha la fronte cinta d'ellera, egliat» 
trìbatif di Bacco , il can t arO' ed il tirso. La baccante che lo segue 
strìnge nelle mani il procoo ed il tirso , ed ha sulla veste la pelle di 
pantera detta na^ttàtt^* Seguono» costei un satiro che suona la tibia , 
un' altra baccante ed un altro satiro armati di tirso. Viene appres« 
so una donna con in mano una ferula mancante di una foglia cadu- 
ta forse nell' orgiasmo : essa parla col satiro , che le presenta V an - 
fiora. Dietro a costui veggonsi un' altra donna con vaga corona in 
mano^ un satiro armato di tirso, ed una seconda donna tenente in 
mano un otre , tutti tre rivolti al vecchio satiro, che chiude il qua- 
dro , e che sta in atto di volere agitare la ferula , ed il piede alza 
con una mossa assai ibrzat». La morbidezza dei panneggiamenti , la 
distribuzione dei personaggi , la loro mosse naturali ed aimiate , Io 
spirito di tutt» la pittura £im>o questo monumento assai caro agli 
artisti; ma i tre vasi tenuti in mano dalle tre Bgure descritte lo ren- 
dono preziosissimo anche agK archeologi. Questi vasi son dipinti , 
ed appartengono appnnto alla classe di' quelli che si trovano oggidì 
ne' sepolcri. È chiaro dunqiQe che siccome a} de&nto erano stovitii 
in vita pe'rìti bacchici , cos\ avevano ricevuto una specie di conse- 
grazione ^ e da questo uso ed anche dal liquore contenutovi , e daHe 
bacchiche figure che vi erano effigiate : il perchè si chiudevano nei 
ras. T. L 19* 
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sepolcri a speranza del bene che neir altra vita Y anima del defunto 
poteva ottenere da Bacco. E per verità egli era V iiwigilatùre della 
pcdingenesia deg^i esseri , il riconduttore delle anime al cielo, il loro 
iniziatore e purificatore , qaegli insomma cui Chirone stesso aveva 
insegnato i misteri '• Anzi queir^me^e degli Egizii in cm si perso* 
nificò il regno della morte y c^aeMi* jimente il quale altro non era , che 
Osiride , per queste attribuzioni appunto fii chiamato Dionisio da 
Erodoto ^ »» 

ce Chi poi domandasse perché un fatto delle Amazoni sia qui uni- 
to con una bacchica rappresentanza, non sarebbe difficile la risposta. 
Quando la dionisiaca religione fu generalmente diffusa , i Greci a ren* 
dere splendida la storia di Bacco, ed a significar quanto fosse grande 
la sua forza , favoleggiarono che domasse i nemici più formidabili. 
E dissero che aveva disfatti i Titani , e meritatosi il tìtolo di ammaz" 
zagiganti ^, e vinta la rabbia di Cerbero nell^ inlemo , ed ucciso A 
terribile serpente Ladone, per cogliere i pomi nell'orto delle Espe- 
ridi. E perchè le Amazoni erano state in voce di ferocissime , quindi 
si pretese ancora che quelle avesse disfatte , come rileviamo da Pau- 
sania 4, da Plutarco ^ e da Tacito 6, in cui leggo : Ubenan Patrem 
bello victorem , siipplicibus Amazanmti , qua/è aram insederant^ igno- 
visse » 7. 

TAVOLA C, 

Se stiamo alle parole di Erodoto noi terremo per fermo che il 
culto dionisiaco sia stato trasportato dall' Egitto in Grecia per opera 
di Melampo ^, il quale a seconda dei calcoli i più comuni si fissa 
intorno all' anno i45o avanti Y era nostra. Poniamo che uno o due 
secoli siano scorsi dalla introduzione del culto in Grecia alle forme 
dategli fino a rappresentarne i simboli nei vasi da porsi nei sepolcri, 

I Vedi Paasania Arcade 54t 4* ^ m* ^^* 

a II. 49* Sq- 7 Qaaranu R« Mas. Borb.« voL fi» 

3 riyavTo^iTttp. tav. Vt vif p* 6* 

4 VII^ 9, p. SaS* 8 Herodot. lib. n, cap. 170. 

5 Qu. Gr. p. 54i« 
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e quindi anche a trasportarne il culto dalla Grecia io Italia , ove 
io pi-incipio erano i baccanali appena praticati, quando Pacola dette 
loro maggior frequenza , e 1' estese all' iniziazione degli uomini. Ol- 
tre di che da Capua ne dovette passar la dilTusione in Etruria, e di 
là per tutta l'Italia ed in Roma ; e di quest' ultimo lor periodo credo 
coevi i vasi dipinti che trovansi nei sepolcri, e forse d' un tempo 
notabilmente avanzato ; ma non ostante eseguiti con uno stile che imi- 
tasse i primi e i più rozzi abbozzi dell' invenzione del disegno, e di 
tal fatta reputo la pittura della tav. XCVn, Ma giunti i bei tempi 
dell' arte al Gorir di Pericle e di Alessandro , il buon gusto più non 
seppe tollerar l' arcaismo di quello stile, col quale si dipingevano i 
vasi a figure nere sul fondo giallastro , e rovesciatone il metodo si 
videro dipinte nei vasi con figure giallastre in fondo nero, ed in ot- 
timo stile complicatissimi baccanali , come nelle tavole XCVm, XCIX% 
oltre le ingegnosissime allegorie mitologiche ed astronomiche, di che 
è pieno d'esempi il volume presenle. Mu Eìnnlincnle le ribalderie 
commesse nelle segrete adunanze baccbiclie avendo costretti i ma- 
gistrati a proibir quelle pratiche iìno dall' anno 187 avanti 1' era 
volgare , credo che dall' ora in poi le pitture de' viisl cadute in di- 
sprezzo pe' soggetti contenutivi amlassero in decadenza , e a poco 
a poco se ne perdesse inclusive la cognizione del contenuto , e tor- 
nossi a dipingervi colla medesima semplicità che in antico- 

Qui mostro due vasi volterrani inediti, Y ineleganza de' quali sì 
per la forma, sì per gli ornamenti e sì ancora per le rappresentanze, 
mostrano appunto la decadenza del gusto nell' arte. Nel superiore 
v' è una donna ripetuta da ambedue ì lati , e la credo rappresen- 
tativa d' una baccante. Il vaso del rango inferiore eh' è del gusto 
medesimo porta dipinto un Pigmeo , che tale io lo dico perchè in 
molti altri vasi di Volterra , dove si vede un armato coi caratteri 
stessi di questo , ha davanti a se una grue che qui manca. 

PINI DSL TOMO PaiMO. 
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